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D ’ kicùff oul Leggi' i.; 

Ne correg^^'^^^w^^ fRENCE^ 
Tradirei il codi0^jen.'^0 itt-fàrìe ardijji 
Co' Carmi miéi /di. ritardare il cor 
All' Opre TUE 'sì memorande y.e invitte • 
Ma pur 'fe-;0ffé^ -tigmle 

A -^uel de fio , ch'joifi mi fét'Ve hi' petto 
Ridir TÙpI . * 

]Qjianto i Sudditi ogmr Jè^ttafi.^vantaggiat 
Dal TUO paterrio 'Ctmor.i ma la Sovrahd 
Gran Maefià\ cbe.Tl balena- iii^volto ^ i 
Nb x rton (immette i hajfi vetfi m 'iei i 
E'I mio rojjore di trattar paventar ' 

9 

fio cbe le forze fofiener non ponno. ; 
Sol mi giova /perar^ cheÌTU benigno , I 
(^ualor TJ piaccia., volgerai la figliar do. 

• • « / . 4 * I 

A quefli Carmi miei, dove potrai * < 

I* ^ ^ ^ 

Dipinte ravvifiar, e del fioaye 
Appolltneo l'tcor tutte cofipérfie ' 

Le proprietà dell' Elemento Atderìté\ ' 

. . C.ifC' 
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Che nel Liceo da Valentuomo apprejì; 
Nel Patrio mio Liceo , che TU Smiore 
Co» tanto impegno s) proteggi , e accrefcli 
Che per la TUA Munificenza , e Cura 
D’ Uomini infigni alteramente fplende . 

E poiché nel TUO feno il loro afilo 
Hanno le Scienze , e V Arti ; e fiei di quelle 
Perfetto eftimator; perciocché un temp^ 
Fu TUO penfier di pojjederle appieno ; 
Ond’é ^ eh' or le confervi ^ e le promuovi i 
Cosi , deh non sdegnarti s' ora ardifeo 
D’ umiliare appiè del Regio Trono 
Qjtefio mio Filofofico Lavoro; 

Che andrà fuperbo^avendo il Nome in fr onta 
Del GRAN LEOPOLDO^ che la pili rimota 
Gente del Mondo . umilemente inchina . 
Per quefio falò , e non per altro pregio 
So che ognun gradirà quefia^ eh' or T'ojf ''o t 
Opra novella del mio tardo ingegno . 
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AL SUO VIRTUOSISSIMO AMICO • 

9 

lAPETOEGIRATICO 

L’ AUTORE DELLE ANNOTAZIONI. : 

, ' . . t 

• 9 * 

• * I • » 

S Embrava cofa troppo importante, che 
un amico fi preftaflc all’altro con -legni 
certi di fua gratitudine. Voi adunque,' 
che ni’ avete provocato colle gentilezze, foiTri- 
te ora in pace ,che con quella mia ve ne fap- 
pia buon grado; e contentatevi altresì, che 
lafci air animo mio, fenfibile grandemente ai 
leali ufizj vofiri , libero il corlò al contrac- 
cambio. Se-fia.per difpiacervi T argomento, 
che fono per porgervi , incolpatene pure la 
nobile volerà garbatezza , c quell’ opinione 
a'flai vantaggioia ( quale io però chiamerei 
alterata ) che per me femprc avete nutritJi 
da che ebbi la forte di conofcervi. 

* Da Voi è venuto, che fiebbanfi orsi 
pubblicare-, unitamente al degno voftro Poe- 
ma Filofofico, le Annotazioni, che vanno di 
feguito a ciafcheduna fua Parte. II merito 
intrinfeco di quello, i Reali Aufpizj d’un So-* 
vrano, che porta la Filofoiìa , ed un pcnc*^ 

A 3 tran- 


Digitized by Google 


IrantilIImo criterio fui Trono non fi confa* 
covano, a mio debòi giudizitf? rcon'qùefte 
Aggiunte . Tùttavolta le^ mie refiftenze non 
avendo ad altro finalmente' contribuito, che 
ad accrefeere fé voftre premure perchè ac- 
confentifii ad un tal lavoro, eccomi a preve* 
nirvi , eccomi con indufiriofa prontezza a 
togliervi f occafione di predarmi quel che 
meno di tutto il redo averei meritato. Toc- 
ca a me , Signor mio , a ringraziarvi , e non 
mai a Voi; come peravventura averede me- 
co fatto, fé non fofiì dato abbadanza accor- 
to neir anticipare con Voi quedo ufizio# Sa- 
rebbe mancato-quedo al cumulo de’ miei rofi* 
fori, che mi folli lafciato guadagnare anche 
fuir ultimo; giacché non era dato abile a 
dar forte fui principio! Poiché adunque la 
fortuna m’ha favorito, dedandomi in mente 
di apprefentarmi a Voi colla prefen te , prima 
di darvi tenipo , accettate ( vi prego da 
Amico ) di buon grado 1’ offerta , che fono 
in feguito per ifpiegarvi • 

Lo feudo, che fo procedere in fronte a. 
queda .mia Lettera, non è un dono, che vi 
faccia, ma. un tributo di giudizia ,; che da un 
uomo onefto vi fi rende . Altro di mio non 
poffo confeffar che fia , eccetto che la di- 
chiarazione, che quivi aggiungo: quantun- 
que .anche .quella era un acceflbrio troppo 
necelTario , affinchè il giudo rendimento di 
ciò che- da tue vi fi riputava conveniente, fi 

di- 


1 \ 

diceflc compiuto. Refta foltanto, che per mio 
dalla voftra umanità fi riconofca un Atto vo- 
lontario > che *per altro da una rigoroià legge- 
mi fi prefcrive . Qiiefio feudo effigiato, che. 
vi comparifee di -primo fgiiardo, non peral- 
tro s' ha da prendere da Voi, che a forni- 
glianza di quei Clipei Fativi ^ i quali tanto 
hanno fatto fcrivere gli Antiquarj più accre- 
ditati* fino ai tempi noltri . Non perchè a 
Voi mancar pofla la cognizione di quello 
articolo farò giammai efpollo alla taccia di 
pedante vile, e temerario; nella guifa che 
con naufeante fofièrenza fiamo ambedue d’ 
accordo a deteftare quelli tali arroganti fc- 
midotti, diftruggitori del buon gullo , c lu- 
furroni contro la* quiete de’ veri Letterati ; ma 
la necellltà unica d’illullrare i! mio alTunto , e 
d’ applicarne al merito Voftro tutto il difeorfo, 
giufiificherà copiofamente la prolifiltà del mio 
feri vere, e vendicherà, a mio giudizio appo i 
Savj rellimazione mia da qualunque indifere- 
ta cenfura • 

I Clipei votivi y a diflerenza di quelli che 
fi adopravano dagli antichi Guerrieri nelle 
azioni militari , fono una parte d’erudizione 
antiquaria, la quale non* de\^e eflère ridotta 
in quellione a’ giorni prefenti; ma al più il- 
lullrata in* propofito noflro colle .chiare .me^ 
morie dell’ antichità , che ne faccino vedere 
un ulo collantilfimo ne’fecoli da noi rimoti. 
In quelli pertanto ficcome vi fi fcolpivano le 
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immagini , è le gellà 'più illqflri ' degli Eroi 
perciò leggiadramente fono chiamate da Ma- 
crobio ( Saturnale lib. IL Cap. 3. ) Clypeatae 
imagines \ Ma quello , che deve ellere da noi 
oonfideratp fpetca Tubietto, che avevano i- 
noftri antichi .nell’ adoprarli. Poiché erano 
quelli fatti lavorare d’oro, o d’ argento, e 
ii. chiamavano vc//iv/ , perchè non folameiue fi. 
fofpendevano alle colonne de’ Temidi, e ne’ 
luoghi pubblici, ma a tenore ancora. di quelT 
lo che afièrmano molti fcrittori di gran rama 
lì tenevano pendenti eziandio nelle Cappelle , 
è nelle Cale private. Era pei tanto, quella u- 
lìi coftunianza , o rito di Religione, la qua- 
le dipoi fi convertì ( come fi dirà più .avan- 
ti ) a fignificare quel eh’ era .di puro, onore 
die fenè tributato al merito tlegh uomini 
virtuoii, e i'omrni* Omero fciive di tal co- 
ftumnnza , quando fa, parlare Ettore gran Sol- 
dato Trojano, il quale promette di. Ibfpcn» 
dere nel Tempio di Apollo le lue Armij c. i 
fra quefte- fenza dubbio anche lo. Scudo;, fe . 
Egli ritórnerà a Troja vincitore de’ Greci 
( Iliad. Lib. VII. verf. 82. ). Virgilio però 
individuando i Clipei ci racconta , che Enea 
uccife Abantc , e che tofio aflìfiè il di Lui j 
Clipeo nel tempio d’ Apollo ( Aeneid. Itb. III. 
verf. 286.-). Pittagora s’immaginò trasforma- ; 
to in Euforbo , e che il fuo Clipeo coll’ Ifcri- | 
zione, in cui eravi il nome incifo dello ftel- 
fo Euforbo, fofle fofpefo nel Tempio di Giu- 
none, 
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none , come fcrivc Ovidio {Metam. Ltb. XV'.' 
verj‘. 163. ) Nell’ orazione d’ Elchine contro 
Ctefifonte s’ incontra un paflb ove dicefi , che ^ 

gli Ateniefi dopo la vittoria riportata de’ Mc-^ i 

dj , e de Tebani confagrarono nel Tempia 
attaccati gli feudi de’ vinti. Da un paflb il- • 

luflre di Plinio fi comprende beniflfimo ( Lib. 

XXXV. Cap. 3. pag. 681. ), che un sì fatto 
coflume paisò.coll’ altre cole dalla Grecia in 
Italia , € che in forza dell’ educazione greca ** 

introdottefi negl’ Italiani , quelli cominciare- ‘ 

no a praticare la detta fofpenfione ne’ luoghi 
'.loro Sagri ^ e pubblici; quando alcun valoro^ 
fo combattente era ritornato dal campo cari- 
co di gloria, e di trionfi . II rammentato ^ 

Scrittore fa menzione di Quinto Marcio, il 
quale, dappoiché ebbe vendicati gli Scipioni 1 

nella Spagna , e fatto eh’ ebbe preda delle ten- 
.de d’Afdrubale, il Clipeo di quello nemico 
Generale , ivi trovato fra 1 ’ altre cofe , tolto 
appefe divoro fepra le porte del Tempio 
-Capitolino. Di quello Clipeo d’argento parla 
^anche T, Livio (HiJIor, Lib. XXV. cap. 3p. ), 
ove fi legge che peTalTc centotrentotto libbre, 
e che rapprefentade fcolpita T immagine del 
medefimo Afdrubale. . » . • i 

Ma non in tempo fola mente di guerra 
fi confagravano .quelle fpoglie de’ nemici ; 

. perchè anche in tempo di pace erano flati 
introdotti i Clipei in onor degli Dei , c per 1 

, amplificare la gloria degli uomini illuUri, c 
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. pexpetu^irnc la memoria con quefti fegnì . 

^ Virole Plinio fuddetto ( ibidem ),.che il primo 

j. che flabilifl'e quefta pia » e gloriofa conl’uetu- . 

V dine 'folle Appio Claudio ; il quale efl'endo 

Confole con Servilio nell’ anno 259. di Roma 
ordinò che fi collocafl'ero nel Tempio di Bel- 
Jona i Clìpei de fuoi Antenati; e che dopo -, 
, di Lui fu quefto efempio M.. Emilio Collega 

nel Confolatò di Q. Lucazio , deffe ordine 
che fe ne fofpendeflero altri nella Bafilica 
' Emilia > e nella propria Cafa • 

Ogni qual volta mi fia determinato con 
quefto fatto d’alludere all’antica confuctudine 
d’ onorare gli uomini di merito , e per tal mezzo 
dafciare un eterno contraflegno di quella eftima- 
zione, che per Voi fincera nutriva, ficcome mi 
fpiegherò più chiaramente in feguito ; mi fi do- 
-vrà adunque, e dalla modeftia voftra, e dall’altrui 
^equità accordare, che abbia dato nel fegno 
• facendo a voi una sì fatta Dedicazione ^ Non- 
.dimenò farà d’uopo, che m’avanzi ad altre 
f cimportanti oflervazioni appoggiate, fu la fcien- 

za antiquaria , e che non fia troppo frettolo-» 
fo a ftringere l’applicazione da quel poco da 
me. fino a qui. accennato ; nella guifa che 
\ meglio vi fi manifeflerà colla vera, e non 

'violenta* interpetrazione di quefto Clipeo. 

Se adunque gli Antichi votivi Clipei non 
^ erano foltanto illuftri monumenti di Religio- * 

. I ne in onore degli. Dei della Gentilità, ma 

L argomenti ancora di commendazione, premia 

della 
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della virtù i ed eterna rinoraanxa di quegli- 
Eroi , che per comune fuffragio s’ erano me- 
ritato. cotanto luftro,fi può. credere per tal 
ragione» che a • Scipione la irìedefima gloria 
compartita foffe , quando pe '1 racconto di 
Valerio Mallimo ( Lib. Vili. Cap. 15. n. i.. ) 
fu pofta .la dj Lui immagine nella .Cappella 
di Giove Ottimo Maffimo; d’onde .era tra- 
fportata», Tempre che per alcuno della fami- 
glia Còrnelia fi. dovdlero celebrarci funerali: 
la quale ioncrificenza fi .legge nel medefimo 
Storico decretata anche .per Catone, il Mag- 
giore quantunque r Immagine , 0 il Ritrat- 
to di quello, non nel Luogo Sagro, ma nella 
Curia folle locata . 

Ma . avvicinandoli Tempre più’ a* tempi 
noli ri , e .dopo che il Senato. Ron)ano dimi- 
nuita aveva la forza e rautonca fua pel 
.'cornando- de’Cefari, abbiamo tuttavolm, che 
quello modo da vile, e fpregievole a.lulazio- 
ne fece dedicare- molti Clipei ad AuguUo, 
ficcorae li può nelle Aletlaghe di quefto Im- 
.peradore oliervare, che lono riportate, e dal 
Gefnero nella fua Racco ta di tutte le Me- 
daglie Imperiali, e dal Morelli nel Tuo Te- 
foro delle Famiglie ( pag, 18.. e pag. .280. ). 
Da .un. paflò. chiuf illimo d’ un*. Orazione d* 
Adriano Impcradpfe'al Senato di Roma, eh* 
• è la dodicefima ; llccom’ è. riportata dal Ca- 
rifio ( Lib. IL pag. 197.)» fiamo ragguaglia- 
ti,- che .quell: -Augufto . Sovrano . moliiMlfe un 
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vivo dcfidcrio» clic da quei Padri foOTe or-^ 
dinaro un Clìpeo d’argento, ed in eflb il fuo 
Ritratto da collocarli accanto a quello d’ Au- 
guro» Vanità certamente , e debolezza di 
l’pirito men propria della Maellà Imperiale; 
ma tale però, d’onde fi comprenda la confuc- 
tudine in quei Tecoli d’ inalzare sì fatti mo* 
numenti. Ma- viepiù rimane confermata que- , 
Ila coftumanza d’ allora; oflervando .che i 
medefimi , o fimili Clipei furono -per decreto 
Senatorio determinati per eternare xon .ver- | 
gognofa adulazione alcune virtù , che mai 
non furono nel crudeliffimo fra tutti i Cela- 
ri Tiberio, come da alcune Medaglie fi rica- 
va, colle l^QÙZìonì Moderationi yà" Clementi^ . 
Che pini A' ferocilllmi Imperadori Caligola, 

B Domiziano furono- fimilmente dedicaci i 
medefimi feudi, come, racconta Svetonio ; il 
quale , per moftrare la propenfione enorme 
del medefimo Senato in adulare, fcrive di Ca- 
ligola , che fra gii altri onori . fu per ElTo 
ftabilito un Clipeo d’oro, il quale ogni anno 
in un determinato giorno folle da Sacerdoti 
portato folennementc in Campidoglio, ove, 
coir accompagnamento -di tutti i Senatori in 
corpo, molti nobili giovanetti , c. fanciulle 
cantaflero a concerto le laudi delle fue 
virtudi* Nella guifa poi,. che, a petizione 
fua, rimperadore Adriano ottenne dal Senato ! 
uno Scudo d’argento, come fii detto poco 
avanti, cosi gliene fu dedicato un'altro da 

Anto- 
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Antonino Pio come racconta Giulio Capito- 
lino ( In Antitn. Cap. $.pa£. 257* )> fecon- 
do il ragguaglio che ce ne da Jacito, ( An^ 
naL lib. IL Cap. 83. ) anche il gran Germa-* 
nico era (lato da Tiberio magniiicamcntc o- 
norato con un Clipei d’ oro di nocabii gran- 
dezza 9 il quale venne collocato fra gli uomi- 
ni infigni , e celebri per T eloquenza, ed in 
conforzio con quello ancora di Quinto Ortcn- 
fio, il quale era (lato, come eccellente Ora- 
tore, in pari guifa premiato. E ben vero pe- 
rò , che quelli feudi erano per T ordinario 
molto diverfi , e per la loro figura , e per la 
materia, da quei che fervivano alf ufo della 
guerra. Erano Clìpei y che fi facevano per lo 
,più gett.are, e battere a folo obietto di lo- 
cargli in veduta pubblica, e per onbrare gli 
uomini, c gli Dei. Perciò è di fentimeato il 
celebre Antiquario P. Montfaucon ( Antiquìt. 
Suplem.pag. 63. ),che quelli da' Romani erano 
detti perchè avevano alcuna fimiglianza 

cogli Scudi Militari. Del refiante qnefii erano 
per lo più di cuoio > di figura ovale, o qua- 
drata molto lunga; e quegli al contrario di 
figura rotonda, e quafi fempre d’oro, o d’ 
nrgento . Della preziofa maceria d’oro era 
formato quello , che fu inviato in dono da 
Simone Maccabeo per mezzo di Numenio a 
.Roma, per ftabihre con quella potentifiima 
‘Repubblica una perpetua alleanza. Pelava, 
come ci dice il Sagro TeAo, nnilie libbre, 

ed 
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cd oltre a ciò di taLbellezza, che fece ftu- 
pire in .alcun mcdo quel Senato, da non fa* 
pere render grazie a bafianza pel ricevuto 
benefìzio, ed onore ( Macbab, \Lrb., L Cap*, 
\^. ‘fiunu 24. ) . I fatti poi , e le immagini in 
effi fcolpite , e ben rappreiemate non erano 
fempre, come ha lafciato fcritto Macrobio di 
fopra mentovato, erìgiate fino a tutto il bu-^ 
fio, o fino al petto ( Saturn. , Lib. IL Cap^, 
pag. Z79 ); ma era n vi foventc impr^ile 
le jlluftri. azioni degl’ Imp.eradori, e. de’: più 
incliti Perlonaggi, che fi volevnn commenda- 
re. La .cofiumanxh. di .fcolpire .negli feudi le 
figure intere fi feorge continuata finp-a’ tem- 
pi baffi , cc'rne è dimortrato ad evidenza da 
Paolo Silenziario ( Part. IL verf. 285. ) ; il 
quale, fiicendo la dclcrizimie di S. Sofia , par- 
la di non pochi Difchi d’ ÀrgentOj, i quali 
rapprefentavano molti foggecti della Storia 
Santa, in diverfi atteggiamenti, ed in confer 
guenza con molte intiere . figure • Di tal na- 
tura è quel Difeo , comedo chiama il furrife*r 
rito P. Moiitfaucon ( ^Antìquit. Supplem., VoL 
1 V> pag, 51. dr Jcq, )y o Clipeo trovato nelP 
anno 1721. in Ginevra; il quale di figura ror 
tonda , di pefo once 34. in circa d*. Argento, 
di diametro 1©. pollici, re concavo un mez- 
zo pollice , era circondato 'da Ifcrizione con 
lue lettere alquanto confumate dal tempo, c 
appena capaci d’ efl’er lette # Rappielentava 
pertanto con figure intiere, c ben Icolpitc 1* 

Impe- 
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Impcradore Valentìniano in abito militare, 

che colla finiflra tiene un Gonfalone o Vefiil- 

lo, colla deflra un Globo, fopra di cui rta 

una vittoria alata, ed in atto di mettere in 

capo al medefimo Imperadore una Corona, , 

che tiene fofpefacon una mano; mentre coll* 

'altra fi vede tenere un ramo di palma. Da 
ima parte, e dall* altra, e d* avanti, e di 
dietro circondano Valentiniano alcuni folda- 
ti vediti di corazza, c coll’ alte ben lunghe i 

impugnate, e ciaTcheduno cello Scudo im- 
bracciato ; e folto finalmente fi veggono 
fenz* ordine fparfi varj Ihomenti militari , 
cioè uno Scudo , una Spada , c una Co- 
razza • Tutto quefto è un* aggregato di 
figure non dimezzate ; del cui fignificato 
però non ci curiamo per la fua difficol- 
tà prendere impegno a dar ragione . Nè 
poi s’ ha. dk credere di diverfa condizione i 

quel Clipeo votivo trovato nelle fcavazioni di i 

Pompei, e pubblicato nel Tomo V. delle ’ 

Antichità d’Etcolano ( 267.) in cui con 

elegantifiima maellria apparifeono fcolpite nu- 
merofe intiere figure. In quefto è rapprefen- 
tata al vivo una Cleopatra moribonda, e ab- 
bandonata fopra una ricca Sedia ornata di 
sfingi, colla teda cadente fopra il fuo fini- 
flro ornerà, come avviene a quelli che fpi- 
rano gli ultimi aneliti. Scorgonfi in queda 
figura 1* eleganza fomma del panneggiamento 
nobile, c grandiofo, come altresì il magide- 

ro 
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ro deir artefice nel far vedere con decenza' 
lina parte del petto fcuoperta » col braccio di 
^ueir infelice Regina. Qucfta inoltre viene 
i'oilenuta da una delle lue Cameriere, chia- 
mata Carmio , la quale è la più attempata ; 
ma ella pure comparilce veflita con ugual 
leggiadria, che T altra Cameriera detta dagli 
Storici Iradc , la quale è la più' giovine , che 
fe ne fta dirimpetto alla Padrona. In ambe- 
due quelite femmine; come in un amorino ala- 
to, che (la a piedi di Cleopatra ripofando 
col finillro braccio tulle di Lei ginocchia; s* 
ammirano gli attJ&ggiamenri più vivi, c gen- 
tili, che alcuno poffa immaginarfi • Ma. fra 
tutte quelle figure arriva al forprendente V 
abilità dell’ artefice ; il quale nel detto me- 
tallo ha làpuco' Infciare effigiato il parlante 
contra(l*egno d’ una penetrante paflìone di 
meftizia dolorofa fino aU’-angofeia , quale fi 
ravvila in quella moribonda femmina. Non 
termina però qui. il compleflb di tutte le fi- 
gure di cjuefto eccellente : poiché dietro 

all’ immagine ’ d’ Irade . fuddetta fi feorge 
piantato un piediftallo, fu cui ripofa in per- 
pendicolo una colonnetta , ornata di fcitoni 
di mirto; fopra il capo della quale fla porta 
una Venere vincitrice, col celebre Pomo m 
mano, e con un vafo a piedi. Alla bafe 
della medefima colonnetta, fi mirano due co- 
lombe, che ftanno una fopra l’altra, e indi 
altre cofe vi fono nel medefimo feudo da of- 
fe r- 
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fervarfi . l^erchè* fotte la fedia della languente 
Cleopatra- evvi unCaneftro di Fichi rovefeia» 
to per terra , e dietro alla figura di Carmio 
tin Tavolino cucperto d’un panno; -e finaN 
mente in maggior diftanza , e nel fondo di. 
tutto il baflbnlievo- fcappa fuori un Letto; 
cofe tutte, le quali, per giudizio degli Eru- 
ditiffimi Efpofitori Ipiegano ad evidenza la 
lugubre fioria di. quell’ infelice Principeifa. 

Se lunga e precila s’è fatta la narrazio- 
ne di quello ClipCQ,, fenibrava però che la I 

Dieritalfe ; c piuttofio ho fiimato megjio dif- 
fondcrmi.fu quello, e pafihre lotto filenzio 
altri Monumenti Umili, efifienti in molti ce- 
lebri Mufei, che di tutti far menzione di 
fuga ; alcuni de’ quali non farebbero fiati tan- 
to pregiabill, come quelli, che abbiamo de- 
fcritti. Tutti quelli però, ed altri a bella* 
polla tralafciati determinano per conunune 
lentimento de’ Profeflbri nello Audio delle 
còfe vetufie, che non per altro, avefiero il I 

loro ficuro rapporto alla già dichiarata co- 
ftumanza nè, da noi remotilfimi fecoli de’C//- 
pei votivi y fc non perchè erano fiati fatti 
lavorare, colle figurate varie efprelfioni, affi- 
ne o di onorare le Divinità, e protefiare 
con effi atti di vero culto, o principnlmenT 
te, e pel più confucto, perchè coll* inalza» [ 

mento loro s’eternafie il nome gloriofo de- 
gli Uomini fommi, di cui ne’t;o//x;/ feudi fi » 

fcolpivano le gloriofe gefia, e gravvenimen- j 
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ti più celebrati. Tutto quefto non poteva 
pertanto da noi trapafl'arfi , fenza un accen- 
no almena de’ più riftretn ; affinchè poi s’ ap- 
propriatTe in alcuna guifa alla imitazione , che 
abbiamo intefa di fare fui modello degli antichi . 

Per venire a noi pertanto, il , che 
fi efibifee in fronte di figura Ovale, molte fi-* 
gure , e fimboli comprende, che richiedono 
Ipiegazione, e di eflere adattato a Voi; fic- 
come farà mio l’impegno di fare* Prima di 
tutto quello fià qui bene \in raggaglio di quei 
pezzi ad uno ad uno che vi fi contengono • 
La figura virile,, che in difagiato, « quafi^ 
sforzato atteggiamanro. ripofa fopra un Ara* 
con una Clamide che le cade dietro alle fpal- 
le efprime; di mia invenzione; un Efculapio, 
ed il culto a Lui prefiato , come a Divinità, da 
i Popoli di Nicea, c molto prima, come rac- 
conta Paufania ( Lìb* //. pagi, 134. ) dagli 
Smirnei; e quelli, per averla adottata da quei 
di Pergamo, ove la prima volta fra le Città 
deir Afia vi fu condotto da Epidauro • Quan-^ 
to air effigie di quefto Dio, quantunque Ar- 
nobio ( Lib. VL ) ce lo deferiva con lunga, 
barba nonofiante Paufania medefimo in più 
luoghi fa menzione d' alcuni fuoi fimulacrì » 
ove fi dice ch’egli era giovine,* e ^fenza bar- 
ba. E febhene Minuzio Felice ( in O^Iavie ) 
di lui feriva: j¥,fculapius bene barbatus y et fi 
fi Vi per adclcf centi A pellini s filius': nondime- 
no per rimediare ad un tale fconccrto Dioni- 

fio 


fio SicilinnO) per teflimonianza di Tullio ( De 
Natur. Dcor. Lih, III. ), d'Eliano ( Lib, /. 
Variar. lelìion.Cap. io.), e di Valerio Malli- 
CIO ( Lib* /. Cap. «2. ) e perchè il Figliuolo, 
non apparilFe più vecchio del Padre , ne an- 
dava radendo le barbe a* Simolacri più pre- 
ttiofi, e ne aveva ancora i capelli accomoda- 
ti con aflettazione , ed in quella maniera a 
ciocche, che qui fi da a vedere, e come ne 
defcrive la Statua Calliilrato: quantunque Si- 
nefio nella lode della Calvezza , forfè ancora 
per la fierilità dell’ argomento, riferifca , che 
appreflò gli Egizi fi rapprefentafle fenza ca- 
pelli • La nudità del petto , che qui pure fi 
può ofiervare , come in tutte le lue Statue , 
è fpiegata dal Meibonio ( In Jufiuran. Hipp. 
Cap. 5« num. }i. ), che fignifichi la fincerità 
deir animo, che aver debbono.! Profellòri; 
Bella guifa che anche dal Chiariflimo Buo* 
fiarroti nelle fue oflervaiioni (loriche fopra i 
Aledaglioni antichi due ne riporta ( pag. 6i» 
8 1. ) con petto fimilmente fcoperto. Le 
due figure in abito femminile fono in quello 
luogo efprelTe per la Speranza, e la Salute; 
nella guifa, che dai fimboli, che portano in 
mano bene da chicchefia può raccoglierfi • 
Queftc due femmine danno appreflò al Dio 
Efculapio, quafi legittime figlie della Medi- 
cina , come diremo in appreflò : febbene quel- 
la , che accenna verfo le lue Chiome poflà 
beniilimo alludere al rito antico di Religione t 

il 
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il quale era in vigore apprèflb i Greci 9 e Roma-’ 
ni , d’ edere confagrati, e votati i capelli delle 
Donzelle ad alcuna Divinità ; ficcome , parlando i 
di quefta coflumanza fagra Marziale • ( Z. 9. I 
Efigy.i’j. ) fcmbra colle fue parole di riferirli 
. ad un voto fatto al Dio di Pergamo Efculapio • 

Confilìum form/C fpeculum , dukesque capillos 
Per g amen p^fuit dona dièta Deo, 

Abbiamo una conferma più illudre d’ altron- 
de, che -veramente in Pergamo da Epidauro- 
fode ftato trafportato, ed ivi del pari ampli- 
ficato il culto d’ Efculapio con maggior cele- , 
brità, che in tutte le altre Città della Grecia . 
Riferifce Erodiano ( Lit. IV. pag. 148, ), che 
rimperadore Caracalla , dopo aver fatto un« 
viaggio per la Tracia, arrivò a Pergamo per 
. fervirfi delle curazioni d’ Efculapio per mez- 
zo de’ fogni; e che, guarito dalle fue infer- 
mità, pafsò pofeia in Ilio .In fatti quefto Dio* 
era adorato da’Pergamefi in un magnifico e- 
fplendido Tempio, il quale per detto di Ta-^ 
cito ( AnnaL Lib. III. ) godeva il gius dell* ' 
Afilo . Era poi frequentato da tutte le partii 
dalla continua moltitudine, non folamente per- 
le guarigioni, che fi credevano facilmente 
operarli mediante i fogni degli ammalati , che 
erano prelì da quelli dopo la celebrazione d* 
alcuni fagrifizj; ma eziandio per cagione d* . 
un fonte d’acqua limpida, leggiera, e falu- 
bre , che fcatiiriva da una forgente fotto la 

' Sca-» 
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Statua del nredefima Efculàpio,.'e che anda- 
va poi a terminare fuori del Tempio per! un 
altra fontana fotto un platano. Un culto CO7 
sì folenne, che in Pergamo fu la prima volta 
portato da Epidauro, come fi dille di fopra » ' 

fi -ricava da Paufania ( Ibid. ) , e da Ariftide 
nelle fue fei Orazioni Sacre (7 ow. 441. ), 
c da molte Ifcrizioni vetuftifllme riportate 
dal Grutero ( Infcrip. Veron.^ pag. 1073. ), e 
dcl.Reinefio ( Claf^ L nitm. 125. ). Molte an- f 

cora fono le. Medaglie d* Efculapio Pergame- 
no , che rammenta efiftenti in più luoghi co- 
fpicui il dottiffimo noftro Buonarroti ( 
dagUoni pag^ 192. feq. ), e che aflerifce 
Egli copiofamente illuftrate da Erodiano fo- 
praccitato , e da altri . Ma ritorniamo alla di- 
chiarazione del noftro Clipeo per alcun poco 
da una digrefiione interrotta • 

L* altra Femmina , che porta avviticchia- ' 

to alla finiftra mano un Serpente è il (imbolo ^ 

della Salute» odi quella divinità» che con 
tal nome era venerata dai Romani» come lo 
manifefta il Demftero fulla teftimonianza di 
Macrobio ( Saturnale Lib. L Cap. 15.): o an- 
che torna qui in acconcio V interpretazione » 
che può darfele per una di quelle Ragazze » 
le quali in prova della loro verginità erano 
obbligate dagli antichi Lanubìni ad alimenta- 
re un gran Serpente; da cui ,fe non avellerò 
riportato alcun nocumento fi prendeva per 
argomento della integrità loro; e in oppofita 
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fi prendeva dai Giiidici occafionc di condan^ 
narle come impudiche, e deflorate, fe da 
quella lubrica beftia venifTero ofFefe in. alcu* 
na guifa. Ad una sì fatta, e sì ftolida còftu^ 
manza fembra, che alluda Properzio ( Hb^ 
IV, Eleg, ’^. ) ; é che a qiiefta medefima fi ri^ 
ferifca col Tuo racconto Ebano ( De AtiimaL 
Lib» IL Cap. i6é ). Alla medefima pratica 
ha nno il rapporto, e una Medaglia di Piom- 
bo riportata dal Ficcroni ( Parte II. Tav,. /. 
Cap. I. piig* 6i. ), eU un altra Medaglia fra 
quelle raccolte dal gran Buonarroti* fuddetto 
( Medaglioni Antichi Tav, VI, ) ove. in un 
Rovefeiò fi ofl'erva afibeiata una Cmil Femmi- 
na col Ser.ìeiue alla figura d’un Ei'culapio , a 
d’un Telesforo. Era quefta Dea fovente unite 
iniicme con quel Dio della Medicina , non folò 
perchè così fi vedeva in Arene, in Corinto, 
in Argo, in Beea, in Olimpia, in Egia , e in 
Magalopoli; come fi può vedere da Paufania 
( Lib, IX, pag, 601. ) ed anche in' Róma nel 
Tempio della Concordia, come vien riferito 
da Plinio ( Lib, XXXIV. Cap, 8. ), ma ezian- 
dio perchè fecondo T opinione de* Fenic), e 
de* Greci pe *l racconto di Paufania fuddetto > 
( Lib, VII, pag. 44J. ) Efculapio altro non • 
era, che Ì*aria, dalla quale proveniva Igìa , • 
o fia la buona Salute : onde Apollo era fatto 
Padre d* Efculapio, perchè il Sole co* fuoi an*- 
nuali giri comunica h falubrità alfaria. Alla 
Salute poi era annefib il Serpente ^ per V atti^ 

ncn- 




henza con Efcalapio, c per aHadere a’ Ser* 
penti in varj tempi da elio nutriti , come nel- 
le Corinthiache racconta Paufania medefimo 
( Lib, /A pag> 506. & Lib. III. pag. 1^6. ); 
o per dare fede con quello fimbolo alla fa- 
vola efpolla da Igino ( L/b. Il, ) eh* egli fa- 
cefle rifufeitar Glauco con una cere' erba , col- 
la quale aveva ortervaco, che un Serpente 
fo(Te flato relufcitato da un’ altro Serpe fuo 
compagno da lui ammazzato a cafo colbafto- 
ne i o finalmente perchè quell’animale Iblito 
a mutarfi la fpoglia mcritaiTe d* elTere unito 
all* effigie d’Efculapio, come vuole Tendoreto 
( De Graec, curat. Serm. Ottavo pag. 

596. ) come fimbolo ficuro dell* eftètto prete- 
fo della Medicina , di rinnovare , per fua vir- 
tù > tutta la coilituzione delia macchina. Al- 
tri però, non curando tanti mifterj , hanno in- 
terpretato nelle Medaglie antiche il Serpente 
per un fcmplice fegno, e firoinento della 
profeffione d’EfcuIapio in que* tempi, enei 
primo nafeiménto dell’arte; o per una gof- 
fa credenza, che nel Serpente vi fodero mol- 
ti antidoti per fauare tutti 1 malori, hanno 
creduto ben fatto d* efprimere il maggior 
prègio, che avefièro potuto mai attribuire a 
quella Divinità; come a quella» da cui ogni 
bene ftare -riconofeevano ; detta perciò da 
Arnobio ( Lib, VIL ) Salutis dator^ valetu- 
dìnum pejjimarum propulfafor ^ prohibitor y & 
exùndor • Il Baftonc Hodofo 1 che qui apparifee 

col 
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col Serpente attortigliato , ed’ il' Cane, a fuoi 
piedi fi riferifce al medelimo Efculapio, come 
un carattere diftiiitivo dell’ onore, che gli & 
compartiva dall’antichità per le ragioni fud^^ 
dette ; c quanto al Cane fi vuole da Fefto 
Pomponio ( Lib..^. ) che quello alludefle nel- 
le Medaglie all’ufo anticamente introdotto d* 
alimentarlo ne’ fuoi Tempi); perchè correva 
la tradizione, che Efculapio feflè flato allat? 
taro da una di quelle beftie . Una fola ecce- 
zione fi potrebbe dare a quefto nollro Clipeq 
prefa da un patio di Tertulliano ( De Palliq 
Cap, IV. ), per cui fi dovrebbero attribuire 
per ornamento alle Statue di quefto fayo-r 
IojÒ Dio i Sandali' alla Greca: Ipfum hoc pal^ 
lìum ( quefte fono le parole ) Maro pus ordì’* 
natum^ à* cr api dé^ GracaSdy gracatìm ,/Ejcu^_ 
lapio adulantur . Nonoftante, però il dette paf* 
fo , non m’è occorfo finora fralle tante Me-^ 
daghe e figure di quefto Medico divinizza- 
to , che mi tono venute fotto gli occhi, tro- 
varne una o imprefta , o anche da alcuno? 
Scrittore rammentata, che efibifea Efculapio 
con queir arnefe di greca, calzatura;, anzi 
tutte r ho oftervate a piedi fcalzi , e di folo, 
pallio coperte. Che l’altra. Femmina., . chcr 
qui fi feorge più vicina al Dio" della Medici-, 
113 , la quale' in atto di accennare colla fini-, 
lira verfo le fue chiome porta’ imbracciato un; 
ramo di alloro adornato di bacche efprima ^ 
con tal figura la Speranza,, o la DÌYina?ipne , - 
. . " € per 
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e per meglio dire il vaticinio delle cofe fu- 
’'ure per ia prefcienza delle cofe mallimamente 
vventurofe, e liete, li conferma in primo 
uogo dalla Greca elprelfione fjtotpnxop (pvxdp 
• attribuita a quell’ albero , cioè , come di- 
rebbefi in. latino • Pianta vatìcinatrix ; c 
perciò da Claudiano li legge appellata 

Venturi profeta Laurus . 

' Ma molto meglio li da rifalto all’ allufione 
fuddetta, qualora abbiamo in veduta la fol- 
le opinione , che portavano gli antichi , ed il 

I rifperto che preftavano alle foglie dell’ Allo- 
ro nafeofte fotto i guanciali, fu quali dor- 
iUiivano la notte. Penfavano quegli, come V 
’ìttefta il celebre Alciato ne’ fuoi Emblemi., 
he in virtù d’ efl'e foglie fi conciliane una 
cura verità a’ loro fogni notturni , onde da 
I Ili trarre ne poteflero degli eventi avvenire 
..a più ferma certezza; ficcome ne da ad iri- 
I tendere il medefimo Scrittore cotale antico 
'penfamento in quelli due verfi: 

Prafeìa venturi Laurus fert figna fai ut} s; 
Subdita pulvillo fomnia vera facit . 

Dell’ attenzione eftremamente fuperflizlofi , 
che in Pergamo, e ovunque poi fu llabilito 

! il culto d’ Efculapio, fi predava dai gentile- 
ichi popoli ai legni, ed alle vifioni nottur- 
le ; le quali fi rendevano, quali altrettanti 
•racoli, agl’ infermi ; fonovi eziandio molte 
. . ' B . altre ^ 
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altre riprove, che per mio giudizio efcludc 
no ogni eccezzione* Racconta Filoftrato ne 
*la vita* di Appollonio , che i prefati fogi 
non erano felicemente fatti dai malfani uc 
mini , che ricorrevano all’ ajuto di queft 
Dio, fe non fi predavano anche ad oflequiai 
Io col* rito di dormire dentro le pelli di pe 
core fvenate . L’antica Idoria è piena di fat 
ti ftrepitofi, ed ammirabili, i quali hanno 
rapporto alla fanità confeguita; e febbene I 
troppa credulità non facefie loro chiaramenc 
fcorgere la falfità delle fuppofte guarigioni 
non mancavano però fpiriti fvegliati ancht 
a’ quei tempi, che fi ridevano dalla dabbe 
naggine del popolo, e deteftavano nel tem 
po ftefib l’avarizia de’ Sacerdoti , che fi abt 
favano deli’ eccefliva fede della moltitudin 
per molto guadagnare. Fra quedi può com 
tarfi il gran Tullio, che rigetta come fol* 
tutte le Idorie di sì fatto genere, che fi rac 
contavano a’fuoitempi, e con buon razioci 
nio le dà ad intendere per inverifimili ( D 
divinata Lab. II. ) ; Che che nondimeno po 
tede allora dagli accorti uomini di fuperfti 
ziofo , e di falfo ravvifarfi nelle cerimonie ( 
Efculapio, e de’fuoi miracoli, egli è certo 
che il defiderio infito a ciafcheduno di r 
tornare alla prima fua fanità fu certameni 
la ragione, che fi moltiplicaflero da Epidau 
ro, e da Pergamo per tutta la Grecia ,e V Afi 
minore Templi p e Cappelle a Lui confagran 

ove 


ove fi diceva che rcndefle le rifpofte agrin- 
fermi, che ivi fi mettevano a dormire; Per 
afl’erzione di Tito Livio , anche dalla più fog- 
gia Repubblica , quale era riputata . la gran 
Roma, fu decretato che fi fpedifiero alcuni 
Legati ad Epidauro in tempo, che la pefti- 
lenza faceva gran ftrage in Roma medelima, 
axfinchè di la tralportafl'ero alcuna Immagine, 
o Simbolo d’Efculapio da collocarli in nuovo 
magnifico Tempio : ed in fatti ritornarono que.r 
gli con un ferpente, a cui efl*endo. dedicato 
un illuftre Fabbrica venne quindi' a introdur- 
fi una fimile Religione. In conferma di que- 
llo abbiamo da* Svetonio *( In Vita Claudti 
CfffarÌ5')y che s’era fatto frequente il coftu- 
me che i padroni efponcflero in quel tempio 
ai fogni i loro fchiavi ammalati.; e che in 
occaficne di tal confuetudine fu fatto poi. P 
Editto da Claudio Cefare , che ..godeflerp del- 
la condizione di Liberi tutti quegl’ infelici, Tc 
mai fodero ritornati in fallite dopo avere fper 
rimentati i fogni ; fenza che gli .antichi pa-, 
droni averterò la minima podeftà fopra di 
toro. Ma fa d’uopo che fi ritorni ad alcune 
altre poche confiderazioni fopra il.noftro ra- 
mo d’ Alloro. 

^ • • * 
Arroge pertanto , che dallo' ftrepito , che 

fanno le dette foglie meffe nel fuoco, pren-; 
devano nei vetufti tempi, i Popoli idolatri 
argomento d’ annunziare in vària guifa il 
futuro; e ciò per 1’ ortèrvazione di una nota- 
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bile difcrepanza quando bruciavano: poiché 
fe il loro fcopiettare , era che fembrade a quegli 
più ftrepitofo* del folito',' auguravano felicità 
a loro arlrittio^ Infinga ; edr all* oppofito guai 
e malanni fi predicevano per trillo augurio, 
fe mai' per loro immaginata difgrazia non a- 
veflero quelle refo alla lóro orecchie . quello 
feoppietto con tanta forza, e fragore* Di qui 
può crederli, che Tibullo fi movefle a can- 
tare ( Lib. IL Elog. 6. ) : 


Vtfuccenfa facris crepìtet berte Laurea flammìs^ 
Ornine. quQ fcelix^ & Jacer annùs eat : 

At 'Laurus bona fignà dedit ^ gaudeie colent i 
Dtftendel fpicis horrea piena Geres . 

Bene adunque farà Hata per mio avvifo lo- 
cata in quella figura femminina la Divinazio- 
ne, o il Prognoftico in vicinanza immediata 
al gran Medico* Efculàpio di quello' nollro 
; avvegnaché per . mezzo di quel ramo 
d’ Alloro fi fa chiaramente comprendere , 
che quella , qual figlia primogenita di quel 
Dio Greco, merita la precedenza all* altra, 
cioè alla Salute ; cflTendochè per opera della 
fallace Arte Medica prima fi predica agli in-* 
fermi per divinazione, ed incerte conghiet-^' 
ture de* luoi ProfelTori la falute,di quello che 
affermare ne pollino per inconcufli principi 
di loro Profeiflione , c per perizia d’Afte i 
Medici il prillino riftabilimencò degli Am- 
malati . 

Tutto 
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Tutto pùefto non era. certamente'da pal- 
farfi lotto filenzio; quafi che da Voffi potef- 
i'e a prima villa capire, che* che dimifierio- 
ib era flato da me comprefo entro lo Scudo, 
che a voi onninamente conveniente ho 1’ o- 
nore di dedicare. Quello medefimo pertanto 
efler dovrà il limbolo non equivoco di quel- 
la inclinazione generofa , che vi rapifee ad 
apprendere continuamente le nobili feienze 
della Matteniatica , e di tutta la . Filicà ■ 
queflo efalterà abbaflanza T ardore voftro per 
le più fcelte Teorie della Medicina;, perula 
coftante pratica di tal Arte negli fpedali, e 
finalmente per 1’ alTiftenza indefeUit alle Le- 
zioni, c Sezioni Anatomiche che fotto la 
feorta: di .Valentiflimi ProfelTori in codefla 
Regia Univcrfità, e pubblico Spedale Voi, il 
più -bel fiore • cogliendone , quali dirci, vi 
trafporta. : » : . , . 

-II' diffondermi a fcriver di più, credo 
al certo che ofeurar potrebbe Talpetto chia- 
ro di quella da me ideata Imprefa ; onde fo- 
lo mi refla ora V augurarvi quel felicilllmo fiic- 
ceflb delle dotte voftre applicazioni , il quale 
corrifpondente fia al fublime genio , e degno 
della preclara voftra nafeita, ed alla fperan- 
za , che di Voi nutre Siena , Patria di Eroi 
celeberrimi, e llngolari per Lettere, e Di- 
gnità , ed anche per Armi . 

Se per troppo proliflb mi vorrete con- 
dannare in quella mia, vi fé ne concede da 
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xxic la libertà : ,ftia nel tempo, fteffb accufate- 
ne quella vera , e particolare* amicizia ,* .e quel 
rispetto, chre mi tengono con Voi ftrettamen- 
te obbligato • Soprattutto però . s’ abbia da 
Voi un profondo rifguardo a quel Sovrano 
Mecenate , che tanto e tanto quelle noftre 
Carte onora coll’ eccelfo fuo Nome . Ad Ef- 
fo principalmente, ed alla amplificazione del- 
la Reale lua Gloria fi debbono volere , e da 
Voi 'e da me* tutti quelli difeorfi indiritti ; 
ne Voi perciò a* buona equità potete recar- 
vi a rincrefeimento, che lia per me onorato 
un 'Vaflàllo , quale il fuo Principe Ottimo 
Conofeitore dej meriti ha riputato degno di 
fua Clemenza, ed alta Protezione. 

Tanto Vi balli in rillretto fentimento per 
quel di più , che ampiamente da me dir fi 
potrebbe,' e che però coljfinoVoltro avvedi- 
mento ben fi comprende. Laonde altro qui 
non mi rimane ,* che ! profelfarmi con im- 
mutabil animo 


7 / Vojìro Vero Amico. 

P. . F. M. ' 
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Parte Prima . 


D ella più beila , e più vezzofa Dea , 
Che il terzociel colfuc fplendoreirraggia, 
Non canterò gli sfortunati amori 5 
Ch’ebbe col vago,’ e giovinetto Adone , 
Allorché a Cipro a gran ventura ei giunfe: 
Noq canto nò da qual dolore opprefla, 

Ne qual gelida man le fttinfe il cuore, . 
Mentre tornando delle ricche pompe, . 
ChVofFiì Citerà al di Lei culto; vide 
(Ahi fiera vifta ! ) dal crudel cinghiale io. 
Trafitto, e fiefo al fuol Colui, che folo 
Era la fua fperanza, c la fua cura: 

Non le prodezze dell’ invitto Alcide ; 

Non dei Romani Eroi , che vittoriofi 
I debellati Re traeano avvinti 
Al cocciaio trionfai, e fculte in. bronzo 
Pendean dal carro le Città già dome, 

E di marziale Allor cinti le tempie 
Fra i Bellici ifirumenti al Campidoglio 
Andavan lieti a render grazie ai Numi io. 
Ma ben sù V orme di virtù , che fcorge 
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L’ accefa mente a gloriofo fine, 

Nobil defio a penetrar mi fprona 
Della Natura i più fegreti arcani. 

Mentre per nuovo, e difufato calle 
^Tento poggiar di Pindo in fu le cime, 

E delle cofe inveftigar le caufe , 

Sarà foggetto alle Caftalie Suore . 

O Diva tù, che dai cerulei lunvi^ 

Dair Egide guerriera il nome prendi, 30. 

Parto ben degno dell’ eterna mente 

Del Reggitor degl’ uomini, e dei Numi; 

A cui fu grata la Città cT Atene; 

Tu agevol rendi la fcabrofa imprefa - 
Ond’ io poflà ridir col tuo favore 
Del carattere occulto, e inviluppato 
Deir Elemento , eh’ arde , e che rilplende , 
Qual fia il })arer delle più faggie menti: 

Indi foggiugrier poi di fua natura 
Le proprietà, che difeoprir poteo 4®. 

L’ indullriofa altrui ricerca, e quali 
Produca al fenfo manifefti effetti. 

Te Dea ,Te bramo per compagna alP opra; 
Rifchiara tu la tenebrofa mente, 
Airinefperia età' tu porgi aita; 

Che febbene a ragion tema il periglio 
Pur s’accinge al lavor franca , e ficura. 

Nulla piu d’util v’è, che infieitie unire 
I grati fiudj dell’ Aferee Sorelle 
Con quegli utili più profondi , e gravi 50. 
Dei quai tu Madre fiei , tu fiei maeftra : 
Così temprando il rigido, e 1 ’ auflero 
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Deila Filofofia, ancVi più fchivi 
Potran guftar del' Lufiaghìer. Parnafo 
Condito ad arte in 'molli verfi il vero. 

(I. ) Principalmente è un Elemento il Fuocd^ 
Senza di cui non fi potria giammai. 

Nulla produrre al Mondo, onde egli folo 
E' d’ogni elfetto produttor primero, 

Che difcuoprono i fenfi , e- fol per quello 60é 
O -fi compone, o fi dillrugge il tutto; 
Poiché luogo non v*'è, ne tempo alcuno, . 
Che* fia lungi da Noiy fempre è prefente,. 
Ove noi‘ rerpiriam aura' vitale ,‘ 

E dove ancor qualunque corpo forma 
I movimenti Tuoi. Ma pur ficcome 
E tanto penetrabile, e fottile. 

Così facil’non è che a difcovrirlo, . 

Giunga talor* V accorgimento umano . . 
Oiide/pér quefto fuo principio innato • 70. 

Di muover?!* mai fernpre,* e: fcorrer ratto, 
Di quàf di là- per lo gran vano immenfo' 

E penetrar nelle create cole', . * : ' 

Argomentaron con ragione alcuni , * t 

Che da corporee qualità difciolto : 

Di mano ufcifle- al Fàcitor Sovrano,'' • . 
Onde non fofle inatèrìal follanza.' 

Cosi' s’ è ver ciò che la fama dicc>. 

Che di .Giapeto Paniaiofo Figlio : J 

Per r aerea region ne rgifle a‘.voIo . / . ^ 8o# 
Sur cocchio aurato della Dea d’ Atene,. . ' 
E quindi. ardilTe dal primario fonte 
Della Luce tfpiccare un raggio ardente 
- • B 5 * Di 
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Di quel Fuoco imcnortal, che avviva il mondo; 
Per cui ricevon le terrene: cole 
I diftiati. color , per cui germoglia r 
Di.fróndi, e frutti la gran Madre Antica; 
Per cui biondeggiai! le mature fpighe > 

Onde poter con quefto eterno Fuoco 
Lo fpirito alFuom donar > che fabbricato po* 
Avea di creta in caldo pianto fciolta ; 
Sembra in parte allo, fpirto.il. Fuoco uguale • 
Con .quefto al Sol ritòlto raggio adunque,. 

Se. mercè del valor, che in ,fe racchiude 
Pur giunfe ad’. animar la creta informe, . 
Color, che fpirto lo crederon tale, 

Che libero vagando ei s’ internafle 
Tanto nei duri, che ne’ molli Corpi, 
Sembran degni di fcura,.e forfè ancora < 

Non da .vera ragion effer lontani .. loo. 
Poiché al volgo profan mai nòti fvelo/lì i 
Nudo dai faggi. il ver , e,fe:fu detto : , 

- In. Favole la Grecia , e. lo nafeofe - 

- In Caratteri arcani il Sacro Egitto; * 

E fotto varie, e immaginate forme 
Chiaro fi feorge da chi ben. l’intende, 
Congiunto col. piaceri 1’. utile ,. è il .vero 

Poiché fe: canta ili' favolofo Pindo . 

Della fcàltra Medea^ del vello aurato^. 

Entro fulgido fpecchio a. noi dimòftra no; 
Xa prudenza r amor., da crudeltadej . . 

Se canta di Giafon l’ invitte . imprefe 
Noi ravvifammo la. fortezza in Lui: 

Se della: prole di Giapeto. canta , . 

Dime- 
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Dimoftra ben che nel momento, ond’ apre - 
11 miiero mortai al giorno i lumi , 

Tofto dagl’ occhi in abbondanti ftille 
Ne fgorga il caldo umor : Indi crclcendo 
Le nemiche dell’uom fiere pafiioni, 
Comincian tofio ad ingombrargli il cuore • i20« 
Talun vedrai, che l’ambizione, e il fallo 
Tanto domina in lui, ficchè vorrebbe. 

Gl’ altri vedere opprefli , ed’ egli folo 
Trionfar della forte; e ancorché goda. 

Ordini eccelli , e fegnalati onorf, 

Non però giugne a contentar fue brame. 
L’altro vedrai, che cupidigia d’oro 
Il fen gl’infefta ; e febbene egli abbondi. 

Di foverchie ricchezze, Ei non appaga 
'L’avida fua pallion; e quale infermo, 130* 
Ch’abbia le fauci inaridite, e fecche, . 
Cerca liquor, che il grave incendio ellingua ^ 
Ma di fete in bevendo arde nell’ onde. 

Ora per ritornar là ve partii; 

Che troppo ornai dal mio. fentir fon^ lungi; 
Delle feoperte qualità del Fuoco. 

.Dirò qual folle 1’ opinion di molti ' . 

Sagaci di Natura indagatori 
Poco remoti alla prefente etade . 

(II.) Predo di quelli in due maniere il FÙOCO140# 
Confiderar fi volle; e prima come 
Puro, ed Elemencar, che a fuo talento' 
Libero feorra, e che non formi alcuna 
Minima parte di qualunque Corpo; 

Ma pure a un tempo iftedb un. Corpo agente 
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Lo vogliono) thè in tutti di natura 
Sempre i prodotti ritrovar fi debba*. 

Altri vi fur che lo fiimaron parte, 

Principal di natura, onde cagiona 

Ed il caler, e Taccenfion dei Corpi, 150.. 

E infiammabil foftanza allor s’appella. 

‘ Or noi direm’ ciò che appartiene ad’Eflb 
Come 'puro Elemento , e quindi poi 
Come foftanza , che la fiamma fveglia . 
Dunque per Fuoco Elementar intenda 
Un folto ammaftb di fiottili parti 
Dell’iftefla natura, ed’ immutabili, 

E in un tempo medefmo adorne ancora 
Delle già note proprietà del Fuoco. 

Quefte tra lor difgiunte parti adunque 160. 
Sono in continuo , e ben veloce moto 
Vibrate eternamente , onde ciò lembra 
Effèr di Lui la principale eflenza; 

E per'quefta ragion dir lo potrai 
Una foftanza difeofrente in guifa , 

Che per tutto penetra, e fi raggira. 

Di quei , che fopra io € accennai diftinti 
Caratteri del Fuoco, or fe tu vuoi 
Efaminando ben conofeer tutte 

t 

Quelle che fono. qualità già note, 170. 

Or lè veraci mie parole afcolta . 

Del Fuoco i varj, e differenti effetti 
Più che ogn’ altro' fè noti il grand’ Ermanno 
Della fiatava Gente inclito onore, 

E di natura efplorator fedele, 

Di cui non v’ è chi con fagace fguardo 
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Gl’ effetti, e ie cagion meglio fapeffe 
Efaminar dell’ Elemento ardente’, 

E di tal vanto il meritato onore 
Ben è ragion , che lui cialcun conferita . i8o. 
Le proprietà eh’ in le racchiude il Fuoco 
Son quelle ch’ora a divilar m’accingo* • 
Primo il calore, ond’è dotato, i Corpi 
Più, o mcn rifcalda; indi il vivace accelb 
Porporino color, per cui rilplende; 

La facoltà di dilatarli, e quindi' 

Poi dei Corpi maggior render la mole: 

Il fufeitar la fiamma ; e alfin la forza , 

Onde i metalli ancor fonde, e dillrugge- 
Oltre di quelli mentovati efletti, 190. 
Altri vi fu che due principi folo 
Riconobbe nel Fuoco; e fono in pria 
Lo fplendor, che ferifee le pupille-,* 

Indi l’eftefa dimenfion dei Corpi. 

Così polllam coll’ opinion di molti 
Fifici efperti , convenir noi pure , 

Si il Calor, che la luce cfler ballanti, 

Onde poter ben ravvifare in quanta 
Copia fi trovi entro dei Corpi il Fuoco • 
(III.)Forza è però, checiafehedun confefll 209; 
Efler del Fuoco il più ficuro fegno 
Il caldo; imperocché vi fon dei Corpi, 

Che tramandano a noi raggi di luce , 

Ma non. rifveglian già nei fenfi noftri 
Alcun calor ; come fuccede appunto 
In quel maravigliofo accefo lume , 

Che Fosforo di Felfina 5’ appella .. 

Quello 
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Quefto febben vinca Tofcura nòtte. 

Pur nondimen, neppure in parte» alcuno 
DebiI grado di Caldo in noi. produce . aio. 
Così fe vedi , quai faville ardenti. 

Volar per 1 ’ aere nell’ elHve notti , 

Quando più ferve del Leon Nemeo 
L’accelà rabbia» luminofì infetti» 

Spargendo lume, infra le cieche tenebre;' 

E render pago il fanciullin, che tenta 
Quanto può d’ infeguirgli , adoperando 
Ogni mezzo, ogni via per farli fuoi ; 

Pur quefri corpi non rilcaldan punto 
La .tenerella man; onde ciò fembra » zto» 
Che fia del Fuoco il più ficuro fegno 
La facoltà di rifcaldar, non quella 
Di rifplehder foltanto • Un Corpo puote 
Serbare in fe del Fuoco, e puote ancora 
Neppur di. luce dimoftrare un raggio. 
D’altri opinion, fu poi che il Fuoco ardente 
Abbia il valore d’eccitar la luce; 

Ma lo.fplendor, ch’eflb tranaanda a nói 
Diverfa fia particolar fofianza . 

(IV.) Or fappi, che ogni fua fervida parte 230 
Può facilmente penetrar per tutto ; 

E mentre in ogni dove fi raggira 
Dei terreni comporti, intieramente 
Separa, d’efll Tinterior teftura. ^ , 

Quanto più prefto fufcettibil falE 
Pofeia del caldo ogni creata cofa , 

Tanto all’incontro in molto men di tempo 
Ancor lo prede , e fi dilegua aifatto': 
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E fe talor vcgglam , che dal calore 
Invedica nt venga appoco appoco, 240* 
Per lungo tempo ii> fé lo chiude, e ferba, 
E con indugio le ne fpoglia , e il perde. 

Siccome tanto adunque egli, è foctile. 
Così del par lì ipande in tutti i Corpi 
Di qualunque figura, e quelli poi, . 

Che fon più denfi , e ibno in un più gravi , 
Ritengon quelli in fe, maggior calore 
Di quei che fono c più porofi, e lievi. 

In oltre il Fuoco con maggior poll'anza 
Tramanda il luo calor , quando riceve 250, 
Il pafcol proprio da materia denfa, 

O da parti oleofe ad arder pronte,. 

Che quando da materia s'alimenta, 

Che meno parti fide in Ce ritenga • 

( V. );Però debbi avvertir, che nelTun Corpo 
Può. del Fuoco privarli ,,ò almen.di quello , 
Che di chiamarlo Elementar ne giova 
Poiché. ( come di già, t’ho dimohrato ) 1 

Egli penetra, e fi raggira in tutti 
Di natura i prodotti, eppur non rende 260. 
Tutte. le volte nè calor, nè luce. 

Ma quando, il. caldo manifeflo appare, 

O maggiore', o minor dir do potrai 
Dall’ arder,, che rifvcglia Egli è cagione 
Del continuo variar di tutti i Corpi , 

E le Jor qualità, genera, .e cambia^ 

Onde qui meco d’oflervare. ti piaccia. 

Qual fi produchin .generali . effetti 

Dal .maggiore, p. minor caldp .eccitati. r 


Or quelli intanto, che dipender fcglioniyo* 
Dal' foverchio calor traggon lovente • 

L‘ origin fua dall- accreilnuta mole,‘ * 

Che* mercè del vigor del Fuoco a* un ‘certa 
Spazio s’edende, ed è così collante 
Tal di Natura* invariabil legge, * 

Ch’ogni corpo qualora in le raccoglie 
Le faville del lucido elemento-, - ' 

Torto le parti fue va •dilatando 
Già dii'giunce^ tra lor, onde n’avviene, ^ * 
Che tutti i Corpi febbeii faidi, é denfi , 280, 
Quando alle vampe dbii del Fuoco efpoft’i, 
Forz’è, che in ogni dimenfion s' eftenda 
Qua! fi voglia di lor -minuta parte. • ‘ 

Dall’ efperienza irrefragabil prova * 

Di verità j quindi raccoglier Tuoi ' ' - 

Quanto fia ver ciò che ne’ verfi miei, ) 

Più chiaramente a dimoftrar m’accingo.* 

Se un cilindrico ferrò a prender -vieni j 
Che in ogni parte di-calor fia privò, 

Senza contraftò agevolmente puote *; 290. 
Paflar per .un forame, il dicui giro,' 

Ken corrifponda all’ eftenfion' del ferro . - 
Ma fe avverrà , che fi rifcaldi in gUifa, 

Che del caldo la Terza in ogni parte 
S’interni, allor le* parti fue ‘diftendé , 
eh* ove prima feorrea liberamente, > 

Or trova chiufo al trapaflarc'il varco ^ * 

( VI. ) Quel dilatarli poi , che fanno i Corpi 
Alla lor denfità non corrifponde ; 

Poiché quelli , che fon più gravi, e duri. 306. 

Mercè 


41 ■ 

Merce del Tuoco, che griiivcHe in tutte 
L’ intime lor porofità , pur quelli 
Si dilatai! d’afluu; onde piuttoilo, 

Par che addivenga la ragion di quello 
Dilataifi, che fa la loro mole, 

O' dalle parti componenti i Corpi, 

O' da quella più, o men tenace, e forte 

Tellura dei medelmi , ò linalmente 

Da certa fpecie di materia amica 

Del Fuoco , o che fia a quella almen Umile . 3 io 

Ma ficcome di ciò s’ignora affatto 

Iva fic lira- opinion, ballerà quella 

Efpor del grand’ Ermanno • Egli è che dice 

Del Fuoco dal calor-c aver veduto 

Dilatarli vièpiù quei Corpi, i quali 

Sun più porofi , e fono in un più lievi; 

E quelli poi, che fon più gravi, poco 
Stenderli più del lor volume tifato • 

’ Quando quelli di già fon dilatati , 

Men connefle fra lor fon quelle parti, 320 
Ond’ erano formati, e molto ancora 
La di lor gravità feema , e fvanifee. 

Così da quello argomentar fi puote , 

Che fc farà la gravità minore 
Di quei Corpi, che furo al Fuoco efpofti,* 
In pronto è la ragion; perchè da quelli 
Molte volar delle minute parti 
Dalla violenza dell’ ardor rifpinte ; 

Oppur confunte e incenerite . Or dunque 
Mercè di quelln indubitabil prova, 330 
Ancor due Corpi feparar fi.ponno 
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Di diverfa natura, benché fieno 

Infiem congiunti, e quefto allora avviene, 

Perchè dall’energia del vivo Fuoco, 

Si perdon le fiottili, e lievi parti 
Nel vano immenfo feminate, e fparfe , 

E fol vi reflan le pefanti, e fiflè . 

Non può fjrfi però per via del Fuoco, 
Dilatazion di particelle alcuna , 

Senza che infieme non l'ucceda ancora 34 o» 
La, divifion di quelle; Onde nel tempo, 

Che dilatati. fon dal Fuoco i Corpi 

Può addivenir, eh’ ei ne difciolga in guifa 

L’ ultime parti, e l’integrali infieme. 

Che più non fieno ornai tra lor ccnnelTe: 
Quindi fuccede,;ch.’i più duri Corpi 
Si difciolghin quaUonda ; e quella allora 
Chiamafi vera fol.uzion del :Corpo; 
Conciofiache, tutte, le parti fono 
L’ une dall’ altre: difunite, e fciolte . 350* 

Ma quando i corpi fon tenaci, e filli. 
Che non può mai , fe non, in grado ellremo 
Ridurgli il fuoco in liquefatto umore,: 

Allor fi dicen incapaci quelli . , 

Di fepararfi in g.uifa , onde n’avvenga. 

Che affatto fciolte le lor. parti fieno . 

Sebben Corpo però non .v’è sì duro,- , 

Che fe non giunga a liquefarli affatto, . 
Non lafci almen, che le fue parti a volo 
Vadan per l’aria e dillipate, e fciolte. 3 do. 

Quando il poter del Fuoco poi coftringe, 
Che dei corpi le parti più fiottili 
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Volin di nube a foggia Ì!i aria; allora • 
Quella fi dice elTer dei Corpi vjuella 
Efalazion, che di vapore in guifa 
S’erge dagl’ orli del cocence vafo .• 

E ciò fuccede ni quelle parti appunto, 

Che fon del Corpo, e più fotcili , ed agili; 
Perchè dal Fuoco rarefatte, e fciolte 
Divenute dell’ aere aliai più lievi, 370. 

Muover fi ponno agevolmente ,, c intanto -. 
Separarli dai. Corpi, ed elTer quelle 
Soìpinte inv alto onde vi reltin fo!o 
Quelle, che .fono e -più pelanti , c inerti ; 

Le quali nulla , o poco almen conndle 
Rellan tra lor dal vivo ardor dilgiunte. 

Quel .che de corpi inceneriti avanza, 

O fé liquidi fon troppo il fottile 
Efaltato vapor in aria è fpàrfo ,, 

Meglio quell’arte indagatrice :il mòllra, jSp* 
Che mercè del gagliardo, e chiufo fuoco., 

0 d’ altro liquor caullico difiblvc 
Dei corpi .midi la tellura interna; 

E quali fieno i veri fuoi principi , 

E quel che reda inutil terra infegna.. 

( VIE ) Ma finalmente di faper defio, 
Avrei, in qual modo pelilo mifurarfi. 

1 gradi di ealor; tu , facilmente . : ' . 

Giugner potrai a difeoprirne il vero; 

Poiché dudjofi odervatori , un tempo 
E cilindrici vali ritrovaro, 

E Tubi ancor, i quai fe avvien , che tocchi 
Sien da calda fodanza, immantinente 
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Moftran qual grado di calor ritenga. 

Ma perchè valto s’ aprirebbe il campo 
Se di tal cofa ragionar volelfi , • » 

Sia quello adeflb il fin preferitto al primo 
Mio fifico'lavor, per cui convienimi 
Vegghiar le notti, e con affiduo impegno 
Il più del giorno ivi impiegar, bramofo 400* 
Di poggiar per inlblito cammino, 

Sù le cime di Pindo, e del foave 
Liquor dell* alme Miife afperger quanto 
Han di fevero, e malagevol troppo 
I gravi detti di color, che fanno. 

Tempo già fia , che volentieri a quella, 

Altra *11’ aggiungerò dolce fatica , 

Non per folle defio d’onor-, di gloria; 

Poiché palullre augél tanto non s’erge; 

Ma perchè 1* alma* dilettar lì fentev" * • 410. 
Mentre 'dipinta -in quelli' verfi miei ' - ' 

La 'Natura vagheggia, e ben'^conofee * i • 
Quanto futile fia, ch’ella n’ apporta*, 

O per r amor di quel , che in me s’ accende 
Nobil Delio t di efercitar li ftudj 
Sacri alle Suore deb Callalio- Monte . 

Sebben hon fia quella mia debbi opra,^ ^ 
Degna d’^un guardo, fe pur mai fveglialle ’ 
Difpregio in fen d- alcun., pago , e contento 
Anzi n’andrei di tal merce fuperbo; 420* 
Giacche il cieco livor fpellb s’ avventa 
Contro r opre più grandi, e più fublimi ; 
Come tnlor T Altitonante Giove,’ 

Fulmini feagha con irata mano 
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Alle più efpofle, e follevate cime; 

Cosi talvolta temerario offende, 

Di maledica lingua il genio infano 
L’Opre più belle, e più perfette. Io dunque 
L’impuHi feguirò del genio innato. 

Della Filofofia Torme calcando; 43 ®. 

Che queffa fola procurar ne puote , 

E della vita, e dello fpirto i beni, 

E illuminar la mente , onde a fe fteflTo 
Per quanto può la condizion terrena 
La vera T Uom felicità ritrovi . 45 5» 


Fine della Prima Parte . 
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ANNOTAZIONI 


SOPRA LA PRIMA PARTE 

DELLA TEORIA DEL FUOCO- 


Q uel che dei Fuoco, quanta alla necef- 
fità fua , vien quivi accennato nelF 
incominciamenio che tiene il noftro 
Poeta Filcfofo, è altrettanto vero, c proprio 
del Freddo. La natura ha di bifogno , per 
operare e per promovere a’fuoi gran fini, 
deir una, c delT altra fofianza ; e quefte due, 
che comunemente fon dette da'Fifici corpo- 
ree qualitadi, vengono paragonate dal cele- 
bratillimo Oflervatore Bacone di Vcrulamio 
( Hijtor. Naturai. Cent. I. num. pS. ) a due 
mani, onde ella conduce a conveniente per- 
fezione tutte le fue belFopre, e nell’ cfl'erc 
loro le conferva . Ma prima e principalmen- 
te ci fiamo proporti di notare colle prefenti 
Illurtrazioni ciò che ci fembrerà più degno 
di difeorfo intorno al Fuoco, e fue Teorie ; e 




4 ^ 

Freddo dovrà obbliquamente rifguardarfi, e 
foltanto efi'er da noi trattato per un vincolo 
quali necefiàrio, che pafla tra quelle due fra 
loro ripugnanti affezioni, che ai Corpi tutti 
convengono . In feguito di quelle confiderà* 
zioni nicgho reffeià liquidato, che nella ma- 
niera che non mai fi unirebbero i naturali 
componi fenzà il calore,' così effi non avreb* 
berp affblutamente alcuna fufliflenza, fe fpo- 
gliati fuirero affatto di quel che per cppofte 
idee s’intende per Freddo. 

L’indole del Fuoco pertanto, o fia di 
quella follanza , che per fenomeni oiininamen* 
re contrari ^ quelli del Freddo per una idea 
alquanto chiara e diffinta fi da ad intcuderc 
in Fifica , ed è qui in verfo libero breve- 
mente fpiegata, merita in grazia , e commen- 
dazione mat/giore del Nobile Scrittore , che 
ita da una amica ,/ e giuffamente critica peiir 
na illuffrata, conforme fi vuole da me f^atto 
colle feguenti Annotazioni . 

Quello che in fe medefima clTcr pofla 
quella follanza non s’ è finora capito, per 
quella fatale ofcurità, che è comune a tutte 
quante reflenze delle cofe naturali; onde nef- 
funo per. anche è fiato tanto felice, e pene- 
trante da fapere colla mente toccare quel 
primo intrinfeco principio, da cui fi vuole 
dipendente la conofcenza intima sì del Fuoco , 
come di tutto, il rello, che forfìminiftra ma- 
teria ai Filofofi di'fpccolare , e d’indagare. 
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Sebbene però 'fia quella fóggetta a un 
tal deftino, non è poi, per un alerò metodo 
ficuramente introdotto , così imbrogliata e 
eonfufa, che non fi arrivi in alcun modo ad 
intenderla . Poiché nella guifa che per gli 
effetti diftintamente conti , e fpiegati è folito 
che dagli ftiidiofi efaminatori della natura fi 
proceda a coiiofcere qualunqe cagione, nella 
tnedefima potremo anche noi effere incorag- 
giti a fcuoprire del Fuoco che che mai è 
poflibile a umanamente faperfi i purché fia 
battuta riffefla ftrada, che da molti altri e- 
2Ìandio è fiata tenuta per venire ad alcuno 
fcuoprimento^ 

Dall’ effere fiati pertanto oflervati molti 
prodottile proprietà nei Corpi, che non era- 
no di tutti i tempi, e d' un effere affatto di- 
fcrepante dagl’ altri, i quali modificavano, ed 
accompagnavano in diverfa guifa, o i mede- 
iìmi, 0 altri Corpi, venne perciò in penfiero 
ai Filofofi di determinare 1’ idea di Fuoco, 
'Ogniqualvolta fi rifcontrnfféro quelli affociati 
nel medefimo punto. Tali furono 

del loro volume nelle materie infuocate, 
•o rifcaldate ; H loro fcìogUmento , o sfacelo 4 
la iiquefazionf ^ e quel che dicefi bollimento 
di ciò che prima li manteneva ò nella fua 
quiete, ò nella nativa durezza; e finalmente 
•quella injiantmazìone ^ o vogliam dire accen- 
iìone, che per un muovimcnto di . particelle 
xapido, tumultuante, ed cfpanfivo fi facéfi'e 
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ne’ medefimi Corpi accefl, o per mezzo del- 
la fiamma, o della mutazione di colore. 

La celebre macchinetta, inventata dall’ 
immortale amplificatore della Fifica fperimen- 
tale Muflchenbroek detta Pirometro {Cornmen-^ 
tar. in Efperim. Academ. Fiorente Parf. //. 
pag. 11* ), e tante belle prove fatte fu que- 
fio fubietto dai valoirofi Accademici del Ci- 
mento., e la fcnfibile agitazione degl* infuoca- 
ti Corpi, che tutto giorno abbiamo iott’ occhio 
troppo fono ballanti per non mettere in dub- 
bio l’ingrandimento loro, quanto all’ eflertia 
dimenfione del Volume. . . 

Quella prima proprietà del Fuoco poi 
noti è affolùtamerte capace a Itarfene fenza 
la feconda ; eflendo cofa troppo evidente , 
che la dilatazione d’ una foflanza dal Fuoco 
penetrata non accaderà mai, fenza che Le 
parti che la compongono fi ritirino dallo 
fcambicvole loro attaccamento, e non fc ae 
fciolga in confeguenza la llretta teflitura , on- 
' de i compofli tutti Hanno naturalmente lega- 
ti . E febbene per un altra dilatazione, che 
non è prodotta dal Fuoco, ma dal naturale, c 
dall’ artihziale agghiacciamento fi venga a no- 
tare un ideflb sfiancamento, e rottura dei 
più refiftenti Corpi; come in palle gettate di 
diverfo metallo, e ripiene d’acqua congelata 
fu provato più volte dai pazientifiimi Acca- 
demici Fiorentini ( Efperienze intorno agV ar^ 
ttficiali ^agghiacciamenti ) ; elfè nbnd imene 
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in qucfti cafi una cagióne molto, c molto di* 
fcrepante dall’ attività del Fuoco, la quale è 
altresì principio d* un diverfo effetto; quan- 
tunque alla loia apparenza fembri edere un fi- 
milifflmo fenomeno. Imperciocché lo fpezzar- 
fi , che fanno i Corpi infuocati nafce in fe- 
guito d’ un violentilìimo urto di molecole , 
che non foflFrono di ftar riftrette quando fo- 
no eccitate a fcagliarfi ; laddove nelle conge- 
lazioni fi rompono le parti componenti, ed i 
loro legamenti per Tingrefib ed aumentò di 
materie nitrofe , e falinc, chef acqua, c mol- 
ti altri ffuidi legano e fermano infieme dando 
loro folitade, e durezza; d’onde non altri- 
menti, che nelle fotteranee, t profonde mine 
il rabbiofo Fuoco fcoppia con empito, e s’a- 
pre furiofa ITI ente ogni via, così anche il Fred- 
do, per un oppofla ragione , nell’ atto di con- 
gelare, i . chiufi' vali di groflilUmei criftallo 
rompe, quelli d’oro più' fchietto adottiglia, 
c diffendc, e finalmente ftrappa;e quelli d’ 
ogn’ altro .crudo bronzo gettati fpezza ; e di 
grodezza tale , che fé per carico di pefo mor- 
to fchiantar fi dovedero, forfè., e feiiza forr 
fe vi vorebbero mi;rliaia, e mii^liaia di libbre. 

Della terza modificazione dei Corpi ri- 
fcaldati dal Fuoco non occorre fare alcuna 
ofiervazione , che lunga addivenga; poiché i 
foli liquidi efpolH all’azione dei carboni ac- 
cefi fanno conofcere anche alle donnicciole 
quei che abbia forza di operare quello nodro 

jC 2 Eie- 


I 


5 ^ 

Elemento. Vero è, che non tanto bene fi da 
a capire da quale e quanta irregolare , ed 
efpanfiva forza di moto fia dotato il Fuoco , co- 
tue alloraquando i Corpi, e duri, e raoUi, 
o fluidi cominciano a bollire. Si rifcontra 
perfettamente in efli verificato fui fatto ciò 
che dal famofo Guglielmino era fiato con oc- 
chio molto critico confiderato ( De Principia 
Julphureo DiJJert. V, ). Avvegnaché neiratto 
che , allargandoli le fofianze acccfe dal Fuoco , 
fpingono le loro piccole parti dal centro alla 
circonferenza del Volume, e che s’amplifica- 
no fenfibilmente per tutte refterne loro di- 
menfioni , avviene altresì quello fregolato , c 
quali rabbiofo. turbamento in sà , ed in giù, 
lateralmente, a diritto, per vorticofo, e per] 
obliquo movimento: dimodoché la natura, 
febbene anche in quefio diTordine li debba 
credere fempre coftante nell’ operare, non la- 
feia tuttavolta àir attento Filofofo che 1’ | 
ocular fua ifpèzione abbia campo di fermarli 
per fifiar leggi in un cotanto di lei celere e 
furiofo lavoro, nella guifa che confufamente 
ci comparifce>. 

Ma nemmeno fa d’uopo trattenerli di 
più a parlare dell’ ultima caratterifiica pro- 
prietà del Fuoco, dominante fpezialmente in 
certe materie più dell’ altre capaci d* accen- 
derli; come farebbero alcune Mammelle , le 
quali fi formano, c s’alimentano di fego , di 
cera, d’ olj, c d’altre limili zolfuree, o reli- 
' • nof« 
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nofe foftan2ìe ; poiché è cofa di fatto troppa 
patente» fenapre che vogliafi farci agevole ri- 
fleffione.» ò por meate a quel eh’ è itato ferita 
to dal furriferito Guglielmino (ibidem ) y e da 
molti altri d’ uguale ed anche fupcriore efti-' 
inazione « Quanto poi alla propagazione della 
fiamma , ed al palfaggio di quefta da un 
Corpo all’ altro , che vedefi fovente avvenw 
re, febbenc moki Corpi non prefentino una 
sfacciata copia di tali iufiammabili materie, 
come fono le poco fa accennate, egliènono- 
fiante quafi un domina in FiHca, che mai in- 
tervenire non poffa una sì facile communi-» 
cazione , fenza il veicolo -d’ un zolfureo , o 
d’altro fimile principio, che faccia appicciar 
la fiamma, e andar ferpeggiando , fintanto- 
ché non incontri o una refiftenza , o un’ al- 
lontanamento aggiuftato di materie combufti- 
bili per non attaccarcifi « 

Da quefta comitiva pertanto, che rego- 
larmente fi forma, dalle fpiegate proprietà, 
che fi dicono del Fuoco, s’apre a mio giu- 
dizio, una ftrada non malagevole a perveni- 
re ad un- chiaro intendimento dell’ cflénza 
del Fuoco , o fia del calore \ poiché la di- 
(crepanza dell’ un dall* altro , e poco meno 
che mentale, e di’ fola ragione. La materia, 
che alimenta il Fuoco è larmedefima che fa 
fufliftere il calore nei Corpi ;* c la diverfità , 
che al più al più fi potrà aflegnare, altra 
poi non farà che una differenza dal più a( 
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meno. Un intcnfo calore fi chiama da 'Filo- 
fofi Fuoco, e quello" poi ridotto ad un inde- 
bolimento di velocità, e di forza s\appella 
calore* Differenza però, che non doveva da 
noi trafcurarfi; non folo perchè anche Gaf- 
fcndo ( Phyjicts Seff. L Lìb. VL Cap. 6^ ) la 
volle fare avvifata, ma perchè ogni Filofofo , 
che ha trattato di quefto fubietco, s’ è cre- 
duto in obbligo d’ accennarla per maggiore 
fchiarimenio di fuo raziocino* 


O Ttima, c bene intefa è la divifione , | 
che dal noflro Filofofo Verfeggiatore è • 
fiata propofta tra Fuoco ordinario , e mefco- ^ 
lato ne* Corpi con materie eterogenee, c 
Fuoco detto Elementare puro, e fottile,edi 
molte altre proprietà dotato, nella guifa che 
farà fatto quivi offervare • 

Quello che pafTa per Fuoco Elementare ; 
non fo però con qual giufta idea \ fu cono- 
fciuto dai Filofofi da noi molto lontani. Lo 
fofienne Ariftotile ( De Ccel% Lib. //.);« 
poi da Tolomeo ( Àlmagejli Lib* /. Cap. 5. ) 
fu. confegnato , e da molti altri Scrittori di 
fimil gulto. E ficcome il filofofare antico, 
da che il mondo cominciò a dividerli infet-. 
te; tra le tanto viziate fue maniere; fi fece 
tutto confiftere in un puerile combattimento 
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fcaiTìbicvole d* opinioni; lungi Tempre da un 
gcnerofo impegno d* acquillare non equivo- 
che fcoperte ; avvenne perciò» che in quello 
articolo ancora non lì trovarono mai d’ac- 
cordo: e' le non ne negarono refiftenza, fu- 
rono nonoftancc condotti .da diverge fantalìe,- 
quanto a determinare la fede di quello Fuo- 
co . I Pittagorici » per tellimonianza del lur-^ 
riferito Arillotile nel fiiddett»> luogo , lo vof 
levano ripollo nel centro della terra» quale 
chiamavano Carcere di Giove, o punto cen- 
trale • deir univerfo . Il celebre Ticone; il 
quale ebbe poi nel fuo parere un’enorme le- 
guito; non dillinguendolo punto dal Fuo- 
co nollrale ; fu Tempre fofpcfo ed incer- 
to ove locarlo ( Ltb, /. Epifiolar. Aftronomi-» 
ad Rothfnannum . pag, io6. ). Il Vallefio 
ancora non feppe all'egnarli alcun luogo di 
fila relidenza ; e ÌI dichiarò per quello , che 
di propria naturai’ ìndole non amava di Har- 
fene in un pollo piè che in un’ altro ( De 
Satra. Pbilofopb* Cap. i. ) . Non occorre poi 
parlar molto de’ penfamenti del Fiiofofo Sta- 
girita » e della llolta turba de’fuoi Peripate*» 
,tici per rapporto al ricovero, del Fuoco Ele- 
mentare in natura • Noi liamo canto vicini a 
quei tempi quando dominava la .barbarie di 
quella malaugurata fquola., che ogni moder- 
no Fiiofofo iniziato delle llorie dì tal natu- 
ra fc la ride oggigiorno, e non fa compren- 
dere come colloro ( fc.non per una fomma 
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ftupidezza, ed ignoranza ) fi deficro a ere* • 
dcre r efiftenza del Fuoco Elementare fra il 
convefib Ipazio dell’ aria » c *1 concavo della 
Luna. Si potrebbero notare altri fpropofiti» | 
che .fi leggono aflbciati alle belle iftituzioni, 
che fi davano un tempo di qiieflo Fuoco. 

11 P. Bernardo Cefio Gefuita ( De Mineralib^ | 
Lib. L Cap. ró. L ) non fi vergognò a ( 
Iscrivere magiftralmente , che dal Fuoco Eie- 
mentarfft ( che da fido Ariitotelico ripone nel 
fuQ concavo della Luna ) dipendevano tutte i 
quelle meteore , che comparifeono in Cicloidi j 
cui parleremo forfè in altro luògo . Ma quefto è 
poco; poiché follienc alttesì che i follili, ed. 
i minerali tutti , non che nel grembo della 1 
terra, ma neirificfia regione dell’aria fi for- ^ 
mino per l’attività del Fuoco Elementare., i 
Ma s’abbandoni all’ofcurità dell’oblio una | 
fioria , che tanto difonora la ragionevole u- | 
manità, e fi faccia pafiaggio ad ofiervazioni \ 
molto piu vantaggiofe . * i 

Poco importa in vero Tiecertarfi ove j 
particolarmente s’ aduni nella fua dementa- " 
re femplicità quefto Fuoco , qualora fe ne ar- 
rivi a fapere la natura, e le doti» Anzi da j 
quel che dovremo oflervare fono io d’avvi- ] 
fo , che non riponendolo congregato perpe- ! 
tuamentc in alcun luogo determinato, fia 
allora il Filofofo meno indifpofto ed acqui- j 
fiarne la diritta idea • Quei che hanno 
efaminata la natura, fenza la prevenzione dei . 
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Cilemì , e. per una tollerante, e lunga opera 
d’ elatte efperienze , hanfto linalmcnte decifo 
qon fondamento , che quello altrp eflere non 
poteva , che yn aggregato di minutiffimi 
corpiccioli di figura rotonda, di maceria lol- 
fiirea, ^dotati d’ \in rapidiflìmo, e ferocifll-» 
mo moto; e che penetrando da per tutto 
fenza eccezione dei Corpi anche più duri, fofr 
fe di Tua propria virtude , fopra tutte le al-, 
tre foAanze finora conoìeiute , impenetrabile 
Dall’ avere pertanto i Filofofi veduta, 
ed anche fperimentata col fenfo V efpanfio- 
ne del calore, e con quanta prefle2;za fi co- 
munichi ai Corpi più compatti e profondi 
da una materia infuocata , .0 fiammante, non 
fi fono fgoraentati dall’ affermare giudiziofa-, 
mente,. che le porzioncelle di quello Fuoco 
follerò affai affai più minute > e fpttili del. 
diametro dei pori di qualunque Corpp • il 
grand* Ermanno Boerhave ( Eflemen* Chemiff 
Tom. I. pag. ip5, ) ha fatte da fe folo tan^ 
te meditazioni in tal propofito, che non 
feianp ad un attento ed. aggiullato penlatore 
alcuna libertà a dubitare in contrario , Se. 
gli fpiriti .pili fottilizzati , fe i fali più vo- 
latila, fe gli glj più fetenti, e qualunque al- 
tra odorofa c .penetrabile follanza non giun- 
gne però a fvaporare le tenuiffime fue par- 
ticelle quando, fia ben chiulà , ed anche er- 
ipcticamente figillata in un, femplice vafo di 
vetro:' fe .Faria ifieUà forfè giù penetrante, 
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e più divifibilc delle accennate materie, do- 
po che fu eftratta dalla Macchina del Boyle , 
non è tuttavolta potente a reftituirfi entro il I 

Recipiente., ne a trapaflare i pori di quel ( 

criftallo; che dovremo penfar molto più del* 
la fottigliezza del Fuoco Elementare ^ il qua- 
le non ha refiftenza, che impedifea il libero 
Ilio trapaflb , ed ufeita da qualfivoglia Cor- 
po, o luogo, ove fi rivolge? 

Per quel che conferi/ce a ftabilinie la i 

figura rotonda delle particole \ ove fi fa con- 

fiftere tutto Teffere del Fuoco Elementari; 

penfo che baftantemente giovi la confidera- 

sibne fulla fua attitudine a infinuarfi in tilt- 
* ^ • 

ti 1 generi di Corpi . Egli è certo per una 
delle più fenfibili efperienze , che quelli fo- 
no tanto fra loro varj nella teffitura , e or- 
ganizzazione; per cui fi rende anche la po- 
rofità dei medefimi fpecificamente diverfa ; 
che può francamente effere aflermato , che la 
lóro* direzione per via di pori fi trovi afFat- 
to difimile , una dall’ altra . Se adunque le 
minutifllme molecole del Fuoco entrano da 
pertutto , fino alla più intima profondità di 
qualfivoglia porofa follanza , quefto certamen- 
te non può da altro venire, che dalla loro * 
perfetta rotondità ; mentrechè all’ oppofito 
ogn’ altfa^ figura fi renderebbe onninamente, 
incapace a ' fare altrettanto; come egregia- 
mente Io cfimollra Giufeppe del Papa ( De/-- 
la natura del Caldo ^ t del Freddo 41. ), / 
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c nella guifa che ciafcheduno , il quale forni- 
to Ila di filolofico criterio, deve lenza efita- 
zione accordarlo . 

Non è poi difficile a provarli come il 
foto zolfo faccia il continuo mantenimento 
dei Fuoco Elementare , ed in qual modo per 
varie guife domini, e faccia ftrage, a milu- 
ra della maggiore, o minore copia di tal 
materia , quando fia eccitata' ad accenderli , 
a IViluppare il violento fuo moto, ogni*- 
qualvolta ; lulla tellimonianza di chi haftu^ 
diato non folo full’ indole , e proprietà di 
quella foftanza ccccffivamente infiammabile, 
ma che altresì è fiato vago di vedere nella 
fifica geografia il cofiante tenore della natu- 
ra, in proporzione dell’ abbondanza più d 
meno, dell* igneo alimento; abbiamo la li^ 
hertà di determinare alcuna cofa , che lupe- 
ri i confini della femplicc probabilità , o con^ 
gh iettura . Il Guglielmino s*è diftinro nella ri- 
cerca del principio zolfureo, e l’ha iìirato 
per ragione fufficiente univerfale di tutti i 
fenomenti del Fuoco . Tra quei tanti , che i 
oflervano in natura \ originati certamente 
dalle materie oleofe , adipofe , in una parela 
dal zolfo , che il Gaflendo chiama la matrr^ 
te comune d’ogni cnlore ( Phyjtc. Lib, Vh 
Cap. 6. Seff. i. ) , fi fa notare dal dettò Gu- 
glielmino per qual ragione i luoghi piùprof- 
iimi alle più bade valli, e generalmente par^ 
landò, i paefi che hanno minore * elevazione 
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di polo, fi fperimentino più caldi, o meno 
freddi di quegl* altri , che porti fono nelle 
più elevate cime dei monti . L’ aria , e la fua 
atmosfera è aflài più carica di particole di 
zolfo , che falgono copiofamente della fuper- 
ficie del terreno fino ad una determinata al- 
tezza ; quali poi , o fi diminuifeono a poco 
a poco, o difperdonfi affatto ne’ luoghi mon- 
tuofi, i quali efpofti fono alla ventilazione 
perpetua, ed al fucceflìvo cangiameuto dell’ 
atmosfera . La Città di Napoli , e quella di 
Pekino Capitale dell’ Imperio Cinefe fono in 
un ifteffa latitudine boreale : noadimeno, per* 
chè in Napoli abbondano da ogni parte 1’ e- 
falazioni zolfuree , fi paffa ivi- un temperato e 
placido inverno i laddove in Pekino , per di- 
fetto di.quelH sbocchi, ci regna un freddo 
nella ftagione medefima , che fi direbbe intol- 
lerabile* . 

Sembra finalmente del tutto inutile , che 
anche di . paffeggicra rifleflione fia parlato 
della proprietà del Fuoco in ultimo luogo di 
fopra propofla, la quale fi fece confiftere in 
una feroce celerità di moto; pokhè gli. ef- 
fetti, che generalmente al Fuoco. ^nvengono 
c che al numero (i) furono fiffati\nafcenti 
indifpenfabilmente da quello,' debboho de- 
terminare chicchefia a non efcluderlV dal 
novero dello altre proprietà aÌTociate al F^o- 
co Elementare, Quello, che rimane pcrò^>a 
con prccifione accurata c chiara 
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duce ora at come fi pofTa ora difl^inguere dal. 
Fuoco ordinario T Elementare , e per quali 
caratteri proprj, e non communi operi que- 
il:o in natura, a diderenza dell" altro; di che 
nonodante larà con alcuna didaflone da 
noi trattato a luogo migliore ; alloraquando 
feguitando, per quanto farà polTibile, un me- 
todo fintetico in quefto noftro lavoro torne- 
rà più in acconcio iècondo V occorrenza i) 
decidere con accertato giudizio fu quedo 
punto • 


Q uello che difeerne con filofofica avve- 
^dutezza il vero Fuoco dallo fpurio, c 
dall’apparente, ed ove s’appoggia una delle 
più forti riprove, che la luce non ila un’ at- 
tributo, che neceflariamente al Fuoco mede- 
fimo appartenga, è qui fagacemente verfeg- 
giando accennato dal valorofo nodro Poeta . 
Il folo calore, ( come farà in più rifeontri 
da noi^dimodrato ). s’ ha da prendere per 
.quella non fallace nota ; che o per mezzo 
del fenfo, o per la più ficura regola dall* 
ufo del Termometro c’ammonifee della verità 
di eflb., Tutti quegli altri fenomeni che s* 
avanzano ai nodri occhi , colla mafehera di 
Fuoco, i quali communemente s’ appellano 
Fosfori, fono privi adatto di quelle divife , 
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che alla foftanza di reai Fuoco appropriar fi 
poflbno . 

Il carattere dei Fosfori tutti, tanto na- 
turali, che artifiziali fembra che finora fiafi 
mantenuto coftante per quanti generi mai 
di tali luminofi Corpi fiano Itati contati; c 
quella cofianza s’ è manifefiata. nel rifplende- 
re lenza fcottare . Sebbene quella nota dillin- i 
riva palli' per ficura, a differenza de’Fuochi 
lucenti, e fcottanti , non è * però evidente- 
mente dimoflrato in Fifica , che la luce loro 
fia affatto mancante di calore. Non v’ è al- < 
cuno che T abbia determinato ad alcun gra- 
do fenfibile ; ma rella Tempre incerto, fe ne 
contenghino , o nò una piccolifllma porzio- 
ne . Non è certamente troppo intereflante 
una' sì fatta ricerca, effendo certi almeno 
' quanto al fenfo, che quelli fi tengono per 
non Fuoco: e quando anche fi provalle da 
qualche bravo fpcrimentatore , che i Fosfori 
accoppiaflero col lume laro anche una porzion* 
cella di vero Fuoco, farebbe poi meno 
malagevole a dimollrarfi , che quello s’ac- 
compàgnafle con 'quelle altre noce,- onde ab- 
biamo divifata la Ibllanza , che s’ intende per 
Fuoco. 

“I Fosfori, che fi preparano per arte fi 
contano in Fifica fperimentale forfè* d’ un* 
ugual numero quanto i naturali . Nondimeno 
che che lia di quelli reputo al prefente più 
importante il dire alcuna cofa. degli artifizia-^ 
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li , e degli altri fare una defcrizione in ulti* 
mo; come quelli 9 che fi fono fatti a tutti 
noti; folcanco di pafleggiera annotazione • Di 
quelli, che principalmente fi propongono a 
trattarfi , abbiamo quei due celebri uno det* 
to la Pietra di Bologna, e T altro prende il 
nome dal fuo Inventore, ed è fiato Tempre’ 
appellato Fosforo Ermetico di Balduino , Del 
come fiano fiati preparati ambedue, aflinchè 
rendefiero la luce all’ ufo dei Fosfori naturali, 
poco o nulla Tappiamo. Quello* detto di Bo- 
logna , per r afierzione del Chi*ariflimo Ro- 
berto Boy le ( No&iluca Aeria ) fi vuole al- 
quanto diverfo, ed inferiore a quello di Bai- 
duino. Certo è che ambedue, pria che fi 
poflino mirare in una ftanza ofcura lucenti; 
hanno bifogno d’eflere rifcaldati dai cuocen- 
ti raggi del 5olè , ò dal riverbero d’ una 'fiam- 
ma: ma il primo ha quefto di più, che la 
materia fua, onde è comporto, fi trova più 
abile a ricevere prefiamente le particole lumino- 
fe. L’ifteflb Boyle, il quale pretende d’ avere 
fperimcntato a prepararlo, attefta, che que- 
fto Fosforo, dopo l’infiammazione d’ un mez- 
zo minuto , poteva fubito trafportarfi in 
qualunque luogo tenebrofo, e veder/! fenfi- 
bilme^ite rifplenderé ; laddove la Pietra Fo- 
sforica di Bologna non era tanto celere a ri- 
ccveife la luce; ma la riteneva bensì per fet- 
timafic , c per mefi , dappoiché 1 ’ aveva in 
certo modo aflbrbita.' 1 
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Ma è afTai più degno di confidcr azione- 
con altro genere di Fosfori artefatti, il quale 
per rifplendcre da fe medefimo airolcuro^ 
non ha bifogno d’ alcuno efterno eccitamene, 
tp, come i due poco fa efpofti . E' incerto, fe 
quel Daniello Kraffc rammentato dal fuddet-»*. 
to Boyle ne fia fiato T Inventore ; egli è però 
indubitato' per molte efperieuze, che il com^ 
pollo fuo forma una fodanza, a cui dai Filo- 
lofi non è fiato importo un conveniente no-* 
me; ma che .però tram^^nda la luce fua tan-, 
to. aU’aria aperta e chiara, che di notte, ed 
in luogo ofcurato affatto , Ha di poi que-.. 
fio, di cui fi parla , di renderli luminofo 
quando è lafciato nello, fiato di confiftenza > 
e quando ancora fi fcioglie nell’ acqua porta 
dentro una carafta di vetro , 

Alle invenzioni» ed offervazioni tentate, 
dal Krafft meritano d’ elTere aggiunte- quello 
de! poco fà lodato Inglefe Filofofo, il quale 
nell’ Opera fopraccitata ne produce tante , e 
tante 9 che potrebbero dare adito, agl’ inge-^ 
gnofi de’ noftri tempi al ritrovamentp goftan- 
te dei Fosfori artifiziali ; onde fi provvedefie 
a molti commodi della vita, e s’ aumentaffero 
eziandio i rifparmi nel confumo degli olj , e. 
di tutte le foftanze adipofe» che ora neceffa-* 
riamente s’ adoprano per veder lume , Non 
farebbe inoltre di minor vantaggio; anzi d*. 
una affoluta ficurezza d’ ogni pericolo; la pre-» 
parazionc d’ un Fosforo, , il quale principal- 
mente 


ipcnte fervifTe a illuminjire la fianza di S. Bar- 
bara entro i baftimenti: e coll’ ufo di qucfto 
aTrebbefi altresì un gran comodo dai Pcfca- 
tori'fenza difpendio di poter prendere un4 
quantità grande di pefci di notte tempo ; 
nella guifa che ora fenza di qucfto luine fan- 
no in tutti i mari co’ lumi di fiaccola^ efpo- 
fti Tempre però agli urti dei venti# e delle, 
acque . 

Nulla dirò che fi rifcrifca al fentimento 
mio, ed alle filofofiche confiderazione di quei 
che hanno ftudiato fu qucfto fenomeno ; poi- 
ché riportandoci alle fole ricerche del fud- 
detto Boyle nulla meno potrefiimo fapere di 
qucl xhe fe ne penfi anche a’ giorni noftrì» 
Da tutto quello eh’ è ftato finora fcritto per 
la compofizione di qualunque Fosforo , sì con- 
iiftente, che fluido, fi ricava però una uni- 
formità quafi generale d’ opinioni ; che que- 
fio da altro non rifulti, che da un rifc,ontro 
d’ alcalefcenza di varie foftanze zolfuree., e 
principalmente di quelle, che fono del regna 
animale . Affinchè adunque fi proceda a nuo- 
vi fcuoprimenti fa d’uopo confultarc foven- 
te , e pazientemente meditare tutti quegli 
aurei Opufcoli, onde il medefimo Boyle da 
fuo pari fembra , che abbia efaurito 1’ argo- 
mento; e quindi per rifguardo a una dice- 
vole brevità faremo paftaggio ad accennare 
foltanto i Fosfori , che non appartengono a 
quella prima claflc . . 

I Fosfo- 
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I Fosfori naturali, i quali non richiedo*' 
no la mano c l’opera del Filofofo, come pet 
far rifplendere quelli preparati con arte , fo- 
no ftati brevemente deferirti dal celebratifli- 
mo Ifacco Newton ad uno ad uno ( Optices 
Lib. IIL VI IL ) ; c fi riftringono ai fe- 

guenti ; cioè all’acqua del mare, quando è 
in fortuna; all’argento vivo, che fia agita- 
to dentro il Recipiente vacuo del Boyle; al- • 
la fchiena dèi gatto , ed al collo del cavallo > 
che fiano fpalmate al buio colle frizioni; a 
molti legni, carni, e pefei di vario genere 
ridotti alla putrefeenza ; a tutti quei vapori, 
che s’ alzano dalle acque putride , e morte , 
che anche communemente fon detti fuochi 
fatui; allo Aereo dei cavalli, e di tutti que- 
gli animali, che fi cibano di fieno, e di bia- 
de; alle lucciole, ad alcuni animali òrtenfii 
ed agli occhi di alcuni bruti ( come del gat- 
to , del lupo , della tigre , e d’ altri ) all’ am- 
bra, e ad alcuni diamanti , fé fiano percofii, 
O fregati; al fufo dei carri, ove le ruote per 
un moto violento lo rifcaldino ; all’. olio di 
vetriolo ftillato, e mcfcolato con ugual por-' 
rione di nitro , alla qual dofe ne fia aggiun- 
ta altrettanta d’ olio di garofani : per non par- 
lare delle kintille , che fi tramandano dalla, 
boccia, o dal cilindro di cridallo, che fi fa 
girare nella macchina elettrica : di cui però 
dovendo anche altrove a lungo trattare, re- 
merà ivi dimoflrato, che* quella luce non è 

prò- 


propri^iTìcnte un Fosforo, ma piuttofio un 
vero Fuoco, il quale non appartiene al pre- 
fente Articolo , 

Ma ilF'osforo naturale affai più eccellen- 
te di tutti g^li altri, quello a mio giudizio, 
farebbe , che Carbonchio , Piropo, Antrace e 
con airri nomi è chiamato da* Naturalilti sì 
antichi , che moderni ; gemma prezicfiiGma 
la quale, febbene fi diflingua in diverfe Tpe-? 
zie , eir è nondimeno d*una efiimazione , che 
forfè fuperiore in linea di pietre preziole non 
avvi . Sarebbe dilli, quando però fuori d’o--: 
gni problematica, ed incerta difputa poteffe 
dimoftrarfi per collante fperienza quella do- 
tata di . certe luminofe, e rare proprietà , che 
da molti le fono attribuite • La troppo buo- 
na fede de.noftri antichi, e la loro negligen- 
te critica nell’ ammettere agevolmente, ecor. 
piare che che da altri era fiato fcritto, a 
fognato , fono , e debbono edere per un Filo-* 
fofo razionale articoli ferj , e gravi , per in- 
fofpettirfi , fe non altro, e non dar retta tan- 
to alla buona a Plinio, a Ifidoro, ad Alberto 
Magno, ed altri in gran numero, che diana 
tal gioja hanno fcritte tante, c tante belle co-* 
fe da fare ftupire i meno accorti , ed ini- 
ziati nella fperimcntalc Filofofia . Quel Dia- 
mante del Signore Clayton , che per replicate 
prove, ed ‘ accurati tentativi farti dall* im-r 
mortale Roberto Boyle,( De adamante in te-- 
nebris lucente ), fi vuole ua perfetto Fosforo, 
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che rifplende da fe fteflb al buio*> altr© non 
è certamente , che un Carbonchio una par- 
ticolare fpezie di tal natura; come da tutto: 
il contefto di quello fcritto ben fi ravvifa in- 
dicato, e nella guifa, che anche da Plinio; 
fuddetto ( Lib. XXXVII. Cép. 7. ) era flato, 
il Piropo detto pure diamante . E pure fu le* 
fcoperte , c le aflbrzioni di quefto valentuo- 
mo abbiamo tanto da appoggiare V aft’crma- 
tiva, che, malgrado le opinioni contrarie non 
dovrà effer giammai tacciata come rancida la 
noftra decifione, che il Rubino, o il Carbon- 
chio fia realmente una Pietra fosforica • Mol- 
te fono le relazioni, che di quefta gemma 
adotta il valorofo Inglefe Filofofante , quali- 
pero per brevità fi tralafciano ; e mi piace, 
Ibltanto addurre la , teftimonitnza di Benve- 
nuto Ccllini ( Del/*. Arte del Gioiellare Lib. I< 
pag. IO..); onde fiamo ragguagliati, che. a* 
tempi di Clemente Vili, fu da eflb ben con- 
fiderato, e provato un Rubino mirabile , che 
allora era pofleduto in Roma da un Mer- 
cante Ragufeo. Non era quefla rara giaja di 
color pieno, c vinato, ma d’una macchia 
albeggiante, e pallida, fimilc al calcidonio;. 
febbene però, rifplendeva all’ ofcuro a guifa. 
d’ una fiaccola di lucerna , o d’ altro piccof 
fuoco, che fta per fpirare. Il fatto raccon- 
tato dal Cellini di cofa da lui fperimentata 
aggiugne fede a quel racconto altresì, che 
Bel mcdeumo luogo Induce d’ un’ altro più 
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'Colorito, e portcntofo Carbonchio, che da 

'Giojellieri peritiflimi gli era flato narrato co* 
me avvenimento fucceflfo in Roma molti anni 
|>rima . 

Ma benché finora abbiamo prcmcfle que* 
ile oflérvazioni fu la generale ipotefi ( vera 
però nella maggior parte dei Fosfori ) che 
quelli non abbiano la proprietà , che di rifplen* 
dere, o per natura, o per arte; contuttociò 
fonovi alcuni componenti, che acconci fi tro* 
vano a preparare per chimica operazione an-- 
che H Fosforo, che abbrucia, unitamente al 
fuo sfolgorare. Non è di quella natura quel* 
lo di Bologna,» nè quello di Balduiwo, nè tam- 
poco altri Fosfori , che dopo di quelli fono 
diati inventati. Ma quello del Sig. KralFt, e 
del Sig, Elzholt; che nell’anno 1676. ne pub- 
blicò un particolar trattato a Berlino ; e quel- 
lo pure del Sig. Boyle propolto nell’ anno 1680. 
oltre lo fplendore che tramandano , hanno 
tinche la proprietà di feottare . Q^aefti com- 
polli pertanto, ì quali appartengono alla 
claflè de’ Fosfori artifiziali ; rifultano. d’ ori- 
na , di fangue , di peli , e generalmente 
parlando d’ ogni materia animale , d’ onde per 
via di dillillazione ricavar li poifino olj , o fo- 
flanze adipofe.Ma la materia , di cui più fa- 
cilmente fi compone, è quella orina umana, 
che può fomminillrarfi da perfonc , che o non 
fanno ufo di molto vino, o che bevono fcla 
birr^ • Il Sig, Homberg, merita fopra gli altra 
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poco avanti’ rammentati laude, per eflere egli 
Itato più elarto nel pubblicare il metodo di 
preparare quefto Fosforo feottante , ficcome 
fece in Parigi Tanno 1679. Ma fé ne deve 
aliai più al celebratifllmo Boerhave , il quale 
nella Tua Chimica ha arricchita la feienza del- 
le cole naturali in più copiofa maniera, per 
farne la detta preparazione con ficuriflimo 
fuccefTo . Quando poi quefto Fosforo per la- 
voro di diverfe cotture, torrefazioni,- calci- 
nazioni, difiillazioni , cd altri preparativi è ri- 
dotto al perfetto fuo llato, acquifta una con- 
fiftenza fimile alla cera alquanto dura, ed un 
colore gialliccio: febbene però la luce, che 
sfolgora, quando è riporto nelle tenebre (I 
feorge fovence verdalira; detto però dai Chi- 
mici Phofphorus fmaragclìmts . Da quella lua 
foliditade può agevolmente convertirfi in Fos- 
foro liquido, ogniqualvolta fia fciolto in qua- 
lunque olio, o fia manipolato in ogni genere 
di manteche adipofe, e allora fi compone un 
unguento rifplendente , col quale fregandoli 
la faccia e le mani, luminola apparifee la 
perfona.in guifa tale da comunicare il fuo 
lucido anche agli obietti vicini • Ma il più 
mirabile però quando quello Fosforo liqui- 
do è rinchiufo, e figillato in una carallina di 
criftallo : poiché allora; particolarmente .neU 
la llagione caldilfima ; tramanda da fe vam- 
pe frequenti , come lampi; dal quale feno- 
meno fi può credere > che il Boyle prendeflc 
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motivo di fare un parallelo {ihtd. ut fupra) 
tra il lampo 9 ed il Fosforo • Un altra. (ìmile 
proprietà portentofa del Fosforo folido è quel- 
la di poterli fcrivere da chiccheilìa con un ' 
pezzetto di quello fu la carta , codie fe foflTc 
matita: d’onde rifulterà che le lettere ap- 
pariranno fimili a tante fiammelle dipinte nel 
bu)0 9 e a luce chiara non fi vedrà altro 
che un ofcuro fumo. Fra le altre riprove 
poi» che un tal Fosforo è anche molto calo- 
rofo ferva quella , che flrofloatone un pez*; 
«etto fra due carte , eflb immantinente pren- 
de Fuoco; anzi fa d’uopo di più (lare av- 
vertito a non maneggiarlo a lungo , poiché 
fi corre gran rifchio» che rifcaldato dal ca- 
lore naturale delle mani» s’infiammi» e che 
il fuo abbruciare fia così veemente, da pe- 
netrare più addentro nella carne , che il 
Fuoco ordinario» c da non poterli; ,fe non 
con grandilllma difficoltà ; cllinguere . II ca- 
fo occorfo al Sig, Caffini nel premerne un 
pezzetto involto dentro un panno colie dita » 
da manifellamante a conofcere quanto fia 
pronto e feroce nell’ infiammarli . Impercioc- 
ché, poco dopo che lo teneva in mano» il 
panno collo prefe Fuoco: ire valendo a fpe- 
gnere 1 ’ accenfione col porvi fopra un piede ; 
perchè s’era appicciata una potente fiamma 
alle fuc fcarpe ; appena potè Opprimerla fi- 
nalmente con una verga » o sbarra di bron- 
zo 9 la quale poi per due meli, continui fe- 
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<guitò a diffonderò Tplendore in luogoofctiro. 

Si conofcono inoltre nella Chimica al- 
•tre due fpezie celebri di Fosforo artefat- 
to, le quali debbono, fecondo Tanguftiepre- 
fenti effefe , almeno di paflaggio , da noi 
divifate . Affai più copiofaroeiue trattate li 
poflbno rifcontrare nelle Memorie dell* Ac- 
cademia Reale di Parigi {An. 1693. 1736.), 
da altri Scrittori illuflri , che non fono qui 
citati per non riempiere .di troppo quelle 
Anctazioni , La prima è chiamata Fosforo 
Ammoniaco y la di cui invenzione è dovuta 
alla diligenza incomparabile di Mr. Homberg. 
Prende il nome fuddetto perch’ è compoffo 
di Sale Ammoniaco 9 e di calcina, alla cui 
preparazione e giuda dofe perchè riefca a 
perfezione , conferifce il metodo che fi pro- 
poni in dette memorie. L’altra fpezie è 
•quella, che dai Chimici, e da Mr. Geoffroy 
•fuo primo Inventore viene appellata Fosforo 
Antimoniale \ e ciò perchè nella preparazio- 
ne di quello fecoado il valentilllmo operato- 
re dalle ceneri di fermenti, da calcina viva^ 
c da una porzione d’olio s’ era propofto di 
formare un fapone , onde fi perfezzionalfe un 
Antimonio Diaforetico^ ma avvenne, che in* 
“Ycce della riduzione, per cui Egli erafi dato 
ad operare , gli venilfe fatto di rintracciare a 
calo un fenomeno fosforico molto più am- 
mirabile , c Angolare , Avvegnaché il rifulta- 
-to delle accennate chimiche cpcrazipni com- 
parve 
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parve in un Fosforo tale, che non avrebbe 
mai iiT.maginato ; vale a dire una il fatta ma- 
teria , la quale , appena fù efpofta all’ aria 
feoperta , . prefe fuoco, ed una fiamma così 
violenta da fcagliare, e vibrare per ogni 
verfo di vero . Fuoco. Ma ficcome la 

brevità delle preferiti noftre Oflervazioni s’ ul 
Fosforo non permettono di più, farà quindi, 
per mio avvifo , baftante tutto quei che finora 
i fiato nella meno difadoina maniera com- 
prefo . 


N on è malagevole a comprenderfi , come 
in regolata proporzione' fi faccia Favan- 
zamento delia fottililfima ignea fofianza in 
qualunque Corpo, e per qual ragione poi in 
alcuni più prefio, ed in altri più lentamen- 
te fi vadano perdendo, e volino fuori le par- 
ticole di Fuoco, che s’ erano infinuace, e 
rinchiufe in ogni mafia da quello .rifcaldata . 
La nitida brevità , con cui ne fpiega il vario 
fenomeno il bravo nofiro Verfeggiatore , c* 
obbliga ad effere in quello luogo ugualmen- 
te fpediti e brevi colle illuftrazioni . 

Le diverfe refiftenze, elve nell’ occupare 
1 Corpi ivi incontrano le fpiritofiflime , c vio- 
lontifllme molecole del Fuoco, fono per me, 
per chiunque abbia fiore di Fib.^fofico feii- 
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fo, Tunica generai cagione della proporzio-- 
naie difcrepanza, che da tutti fi nota quan- 
do il calore agifce fopra la molciplicuà d* 
ogni genere dì Corpi . Per una minore op- 
pofizione , che hanno^ i fluidi al tranfico del 
i fuoco efpanfivo , di quel che abbiano tutte 

I le dure folla nze , farà veriflima pertanto T ofi- 

lervazione del celebre Graveiand ( Elem» 
PJjyJiL\,§. 2517 . ), che in quelli ( come nclT 
‘ acqua ed in qualunque altro liquore ) la pe- 

netrazione del Fuoco non incontrando la mi- 
liima coefionc di parti componenti , e molto 
meno alcuna denlità j quindi Tutto di' quel- 
U richiederà ;m’ azione meno gagliarda, che 
nelle altre non fluide, ò molli. In ragione 
I adunque d’una maggior, ò minor denfità fi f 

* può generalmente fiflàre il diverfo grado di 

y comunicazione del Fuoco alla Ipeciflca diffe- 

renza dei Corpi nelT amplillima loro varietà 
in natura • 

Ma febbene per una tal diverfità di cocr 
fionc ne’ corpi s’incenda fpiegabile il più ò 
meno difficile paflaggio, ò infinuazionc delle 
\ particole calorifiche pe’ pori d’ogni corporea 

mafia; egli è però manifefto, che in ragione 
della medefima varia denfità, ed anche del 
•vario oftacolo , che in efll incontra il Fuoco, 

} queflo medefimo, poi in proporzionai diverfità , 

fi. difllpa , ed abbandona più prefto , ò più j 

tardi quei Corpi, cheavea occupati. Imper- 
ciocche le foctilillime porzioncelle del Fuo- h 
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co debbono nel loro ufcirc, c di/TIparfi per 
lin movimento retrogrado dal centro alla cir- 
conferenza de’ corpi incontrare le medefime 
difficoltà, che furono fuperate loro in- 
greflb . Sempcr enim ( è ofTervazione dii 
gran Bocrhave Elem, ChemÌ£. Tom. I. pag» 
134. ) (lenjitas extremi ìinpedit' egreffum 
tum ignis , qui ah intimi s con ab ut ur e gre di • 
Sic (irbis buie proximus tterùm tertium^ coer^ 
cet , & bic quartum , atque . ita ad finem 
iijque : unde \calefatlum per omnia corpus , iti 
intìmis fuis omnium ultimo refrigefeit . Per 
una fimil. ragione avverrà |^ertanto, che più 
a lungo il calore confervino quelle foftanze 
che, fubito rifcaldate, s’ inviluppino con pan- 
ni , o altri foprappofti Cor;v: e perciò le 
bragie accefe durano aflài. più a mantenere 
il loro Fuoco, quando renano coperte dalla 
cenere, di quel che farebbe, fe fodero la- 
feinte efpolto all’aria aperta. L’ iftedb am- 
biente deir aria è una ballante oppofizione agP 
incaloriti Corpi per trattenere in edè più len- 
tamente gli aliti caldi, che fe quelli fodero 
riiichiufi nel Recipiente della Macchina Pneu- 
matica . L’illuftre Gravefnnd ( Elesn. Pbyfic. 
§; i$i 6 . 152,7. ) ne fece una belliflima pro- 
va nell’acqua calda; onde venne a compren- 
dere , che queda molto meno durò a confer-* 
vare il concepito calore quando fu ripofta 
da Lui in detta Macchina, di quel. che of- 
fcrvò fard dopo avere efpofta all’aria comu- 
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ne h medefTma acqua ritTcaldàta ad un grado 
del catto uguale • 


L »UniverfaIe ingrediente naturale, ed Eie-» 
mentare, il Fuoco, che in tutti i Corpi 
diiTufo , infito , e da eili inreparàhite fi flabi« 
lifce egregiamente ne^fuoi verfi dal noftro 
Poeta , rifveglia le confidcrazioni noftre fopra 
un efame, il quale richiede per nece(Fari;t 
connefione anche quello del Freddo. Quella > 
il quale per oppoAi fenomeni Tuoi fi dke 
contrario al Fuoco, tempera di tal modo le 
cofe tutte, che fu Tempre creduta una po- 
fitiva iifica forza , la quale , in mancanza det 
calore, nelle foltanxe fubentraffe a dominarle^ 
e a mantenerle nel giallo loro equilibrio , per 
cui fulIìAono lungo tempo» In fatti in difet<^ 
to di caldo fi collipano i Corpi tutti, e firn-- 
di, e folidi, e finanche i piu duri; come 
farebbe il diamante •, per detto , ed olFerva- 
«ione del chiariflìmo Boerhave ( Elem^ Cbtm^ 
L pag.ji.) ^ più per artificiale aggbiac-^ 
ciamento s’indurano. Per un fimil difetto li 
fcorgono nelle noftre membra le lividure, e 
’l- torpore per ella s’induce, come nell’in-^ 
Terno veggiamo tutto, giorno accadere nei 
piedi, e nelle mani di molti, e per tale pri- 
vazione finalmente fi rifveglia in noi un l’en- 
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(b pià o meno acuto di dolore • Mancando 
inultre il calore dai Corpi iembra , che al* 
cune particelle frigorifere attive, e potenti 
vi fi Ibftituifchino a fare anche crefcer ia mo- 
le di quelli, come nell’acqua congelata fi 
può agevolmente da tutti vedere . Si pen- 
Ta, che quelli atomi di freddo fparfi fiano 
per tutta l’aria atmosferica, e che continua* 
mente tentino d’ occupare quei vuoti de* 
Corpi, che fono lafciati dalle particole di 
calore: e per quello fi volle fpiegato il fe- 
nomeno fcoperto dal Sig. Mull'chenbroek 
{ Commentar, in Efperim.. Academ. Fiorente 
Par. L pag. 179, ), che più predo fi convcr- 
tilTe l’acqua in ghiaccio quando era efpoda 
immediatamente all’ aria, che fe fi foifc ferrata 
in una. caraffa figillata ermeticamente. Per 
un altro non meno decifivo argomento, fra 
quei molti ^ che vi (bao , . prefo. da un pre- 
claro tentativo fatto dal Sig. Gravcfand 
( Elem. Phific. 2606. 2607. ) maggiormen- 
te fi fortifica l’opinione di chi penfa il Fred- 
do operante contro ogn’ alito , o efpanfione 
calorifica per mezzo d’una reale politiva vir- 
tude: poiché . raefcolata I della neve col fale 
mauno'ad ugual porzione; oppure mefcolato 
del ghiaccio fatto in pezzetti con altrettanto 
nitro, allume, o altro fale. confimile ; c pe- 
do all’ intorno ad un. vaio pieno d’acqua, la 
quale fia da un fottopodo Fuoco rifcaldata 
ella è cofa di fatto, e. da patentidima fpc* 

D } ricn- 
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rieiiza dimoflrata , che nel momento ih 
cui comincia a fonderfi la neve , o il 
ghiaccio in virtù del calore, l’acqua benché 
di lotto incalorita, prende una fortiffima con- 
gelazione , come fe fofl'e flata elpofta nell’ in- 
verno ad un chiaro fereno di notte : e que- 
llo .medefimo artifiziale agghiacciamento lì 
vede farli con fenlibile bollimento quando f 
acqua, e lai materia fuddetta fia rinchiula in 
un Recipiente vuoto d’aria. Una limile e- 
fperienza era fiata fatta molto prima dal Boy- 
le , come li può rifcontrare appo il Sig. Du- 
Hamel ( Ph/lujeph. ad ujum Burgund. Tom, 

IV. ) ; dalla quale poi , e dall’ altra ancora lì 
trae ben chiara riprova , che il Freddo ope- 
ra di fua caratteriftica indole » ed ener- ^ 
già.,* e non perchè, il Fuoco allontanandoli, 
c dilllpandoli dai Corpi,, lì trovino quelli 
fogge tri a patire : le confeguenze della natu-* 
rale loro freddezza . ' 

Ma quantunque ciò lia innegabile , e 
febbene il .Freddo operi di fua efficiente at- 
tività , nondimeno, è. altresì vero, che que- 
llo fpiegar non può la fua forza , fintantoché 
il moto efpanllvo e perturbato del' Fuoco- j 
non vada a* poco . a pòco diminuendoli, c 
quali per gradi ■ dillìpandofi dai Corpi, che 
ìnvelle • Perlochè elTendo da 'Ogni buon fifico 
conteilato ; come' il nobile Poeta unitamente 
agli altri aflerifcc ; che neiTun’ Corpo può del 
Fuoco Elementare privarli; anzi penetra que- 

. Ilo 1 
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fto ovunque, ed in tutti s’aggira di natura 
i prodotti; ne avviene perciò, che a mifura 
delie cperciiti proprietà del calore di fopra 
divifate ( Num. 1. ) llarà in certo modo in 
aguato il Freddo, ed in armi ove non troverà 
una contraria refidenza. Ciò fuppodo potrà 
eziandio francamente aflerirfi , che gli effetti 
attribuiti al Freddo abbiano tutta la dipen- 
denza dalle fopranominate proprietà del Fuo- 
co , per le quali s’ introduce intimamente 
nei Corpi, gli rarefa, e pone in moto le mi- 
nime loro parti . Ma non potendo per varie 
condizioni , ed oftacoli comunicarfi Tempre 

A 

coila ftefla Ficilità , nè con un medefimo vi- 
gore operare, da queflo appunto fenza falla 
deriva , che un Corpo, ò Tempre, ò in al- 
cune circoltaiize non rende nè calore nè lu- 
ce almeno fenfibile, fecondo la poca, ò mi- 
nima copia del Fuoco , che in eflb relativa- 
mente alle membra dell’ animale ritrovafi, ò 
fecondo la poca, ò minima attività, che in 
elio egli efercita. Non è certamente il Fred- 
do rifpetto al calore , come è la quiete ri- 
fpetto al moto ; quafichè , al modo di lilofo- 
fare de’ Peripatetici , confida quello in un 
coftringimento , e quiete totale diparti; poi- 
ché troppo patenti fono le fperienze in con- 
trario , che fmentifeono ..uuA -st capricciofa 
opinione; ma è cola del pari approvata, e 
dai più favj decifa , che allora le particelle 
frigorifere fanno il loro ufizio, e ne mani- 

1) 4 feda- 
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feftaiio le proprietà, quando non contraftano 
« queflc Tefercizio quei fenomeni opporti, 
che dalla natura del Fuoco fono artatto infe-* 
parabiii • Non è mai portibile, chela natura; 
la quale per virtù fua cortante col minilìero 
del caldo , e del freddo conduce a bella , ed 
uguale perfezione le opere fue, e per un 
mirabile equilibrio le conferva intiere, e ot- 
timamente lufllrtenti negli efleri loro partico- 
lari; quando è intefa a lavorare per mez- 
zo del Freddo fi prevalga d’una mera pri- 
vazione , d’ un pretto nulla ; come appun- 
to farebbe, fé il Freddo altro di natura fua 
non forte , che una fola cefl'azione di calore 
dai Corpi ; 

In confeguenza d^una reciproca, ed al- 
terna corrifpondenza di caldo , e di freddo 
nelle fortanze tutte compofte , tanto naturali f 
che artifiziali fa d* uopo che una di querte 
qualitadi T altra di troppo non ecceda, affin- 
chè in ordinata guifa perfidino. Perciò dal 
facile dilatamento del Fuoco , e dalla natu- 
rale di Lui propenfione a porfi in giufto e- 
quilibrio col Freddo procede, a mio giudi- 
zio, che quefl^o non folo molto nuoca al tem- 
perato calore dei Corpi umani , fani , e di 
conveniente fervore dotati; ma ne avviene 
altresì , che a quelli medefimi ne arrechi 
graviflimo pregiudizio il commercio frequen- 
te cogli Etici, ò con altri da fimili malori 
auaccati ; e- fpezialmente il dormire con erti: 
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poiché eflendo quedi tali di continuo con- 
fumatì da un pedìfero Fuoco» che non s'ac- 
corda col caldo, falubre d* una macchina di 
buona cofticuzionc» comunicano' con pienezza 
r eccedo di tal nocevole calore a quei » che 
godono un calore temperato» e proprio all* 
umana condizione • Siccome però in quell* 
infelici viene quel loro ardore fomentato» e 
Tempre più viziato dal continuo difciogli- 
mento di materie corrotte » e putredinofe « 
chela parte gelatinofa» e. nutritiva didruggo* 
no» così egli, fottilizzandod viemaggiormente^ 
e feco portando tali particelle morbofe uni- 
to ad ede penetra i Corpi » facilmente attac-* 
ca i fani » corrompe gli umori > e gli fogget- 
ta agli dein lagrimévoli incomodi • 

Su quedo efempio poffiamo altresì fpie- 
gare», come.ò dal troppo calore» oppure al 
contrario da un eccedivo. freddo fi vada , a 
poco a poco»* ed anche talvolta in breve 
tempo; perdendoli in tutti gli altri Corpi non 
viventi quella uguaglianza » e tempera» che 
dair equilibrio fuddetto dipende» il quale è 
però fempre relativo, alla fpecifica efigenza 
de' var) Corpi> Avvegnaché non tutti di lor 
natura foflrrono»:per mantenerli' nello dato lo- 
ro , una competente, .dofe di calore ad un 
grado uguale ; t ciò non ha bifogno di pro- 
va per la fua mafiima evidenza.' II Corpo 
umano» per addurre un efempio» vuole, che 
il Tuo vitale calore- fia di gridi 91* e nei 
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fanciulli talora di gradii ^4.; còme- egregia- 
mente nota 'ihSig. ;Bòerhave { Eleni. Cbemì^ 
llom» li pag.^ y5T# ): quindi è, che non può 
•vivere alcuno in un’ ariai,fchc abbia foli p#. 
gradi di calore; ma qualunque animale vi 
rimane foftbgato • Se pertanto da ò vento > 
ò da altra cagione fpeflb fi* agita , fi trafpor- 
ta , e fi rinnova l’aria, che a noi d’intorno 
ritrovali; ò è meno ella provveduta di Fuo- 
co ; anzi impregnata di particole falino -ni- 
trofe più che fia di calore nel noftro Corpo ; 
ovvero per qualunque principio , paflando* in 
altri Corpi, il calore in noi fi diminuifca , 
dovremo di fatto fentire un Freddo , che 
produrrà effetti reali, ed innegabili, e potrà 
Jo llefìb ridurli a fegno , che fi renda infof- 
fribile' con notabile danneggiamento; poiché 
allora fentiremo i fluidi impigriti, ed i* foli- 
di irrigiditi da non poter liberamente eferci- 
tare le animali ifunziòni • E.quefto poi mag- 
giormente apparirà: efler. véro nelle membra 
più efpofte all’ aria delle altre ; come il vol- 
to, le mani, e non. poco i piedi ancora: an- 
zi in quelli, eflendo gli umori circolanti an- 
che, più lontani dal cuore; *c rifalire doven-* 
do a perpendicolo, ne^. farà perciò più lento 
c difficile il movimento e più diminuito il 
calore : onde ne avverrano altresì le fenfibili 
lividure-, le rigidezze dei folidi f-gli ftiramen- 
ti, le violenti convulfioni, lacerazioni, e do- 
lori, Oltre di che dipende , - fecondo 1 ’ ofler- 
i T Tazio- 
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vaziorie del ChiarilTi^no Sig. Haller( Tom, II» 
png. 458, ) la fleflibilità, e morbidezza della 
cute da un tal’ oleofo liquore’, che in forza 
del calore vitale, e della fua efpanfìone fu-* 
fo, e dilciolto mantiene la medefima Tempre 
lubrica, ed arrendevole. Se pertanto fi di- 
minuifea in noi quella copia di calore , che 
c’e conveniente, e proporzionata, c fotten- 
trino le frigorifere particole fparfe per l’ at- 
mosfera che ci circonda, s’increfperanno to- 
lto quei vafellini cutanei, che lo trasfondo-* 
no nella fuperficie ; onde la cute medefima 
afpra fi renderà ben predo, ed alla lacera- 
zione difpoda . In fomiglievole giiifa adunque 
al Fuoco dementare diftufo ed infito in tut-- 
ti quanti i Corpi farà fpefTe fiate ccntrnfia 
il Freddo ( cioè una confluenza di Sali Ele- 
mentari), che da per tutto volando fi sforzerà 
anch’ella di confervarfi nel fiio equilibrio . Dell’ 
efifienza univerfale di quelle falate frigorife- 
re, fottilifiìme , ed acutiflime molecole non 
occorre difiònderfi a dar prova ; poiché i 
tentativi degli Accademici Fiorentini ( £/>'' ■ 
riejiza V, intorno al ghiaccio naturale . ), • 
deir accuratifiimo Sig. AIufTchenbroek ( Com* 
menp. vj Experimen. Acad'. Fior. Part. I. png. 
187. , ), e le rifleflioni sù tale articolo del 
giudiziofo Sig. Boyle {Tentatn. Phìfico -Chtm» 
circa partes nitrì feti. 15. ) fono per noi al 
prefente più che ballanti per non queltiona- 
re> ove in nefluna, guifa fa d’uopo. 
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Q uantunque nella gran ferie dei Corpi 
^ duri fi trovi una fpecifica diverfità d* 
uno dall’altro; poiché al muovimenco ei’pan- 
fivo , che in efiì opera il Fuoco contraila in 
diveria guifa» e la var^a coefione delle par- 
ticelle componenti, ed il maggiore, o minor 
numero delle medefime fotto un ifteflb vo- 
lume; nondimeno l’energia del Fuoco, per 
detto del noilro Poeta , gli vince tutti , e gli 
dilata, e tutte inveile l’ intime loro porofità | 
fino al totale loro fcioglimento . Il Chiariilì- j 
ino Sig. Muflchenbroek . ( Commenta in Ex^ f 
perim. naturai. Academ. Fiorente ParP. II. 
pag. i8. ) in tal propofito parlando della ef- 
panfione, che induce il Fuoco fopra i metal- 
li; i quali padano per le foilanze più dure; 
fpiegacon filofofica eleganza, e chiarezza i ( 
principi , e progrefli d’ un tal muovimento . 
Non hanno fra loro alcuna fimiglianza ; ed il 
cominciare dell’efpanfione non ha ehe fare 
coir avanzamento, e quello molto meno col I 
fuo finire . Imperciocché nei Corpi dotati di 
molta denfità è fiata notata una circoftanza 
tale, la quale però fi trova fempre uniforme, 
ed a norma delle leggi di natura , la quale 
nelle fue incofianze é perpetuamente uguale . 

La lentezza , con cui di primo afialto fono oc- ’ 

cupaci , ' 
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cnpatif e dilatati dal Fuoco i metalli» e git 
«Ieri duri Corpi» ii fcuopre feniibilmente » fin» 
tantoché vada guadagnando alcuna celerità t 
e di poi altri gradi » e finalmente giunga a 
quell* ellremo legno di furiofo corfp » ove la 
totale efpanfione fi fa confifiere* Ma perve» 
nuta quefta all’ultimo termine» allora è che 
quali a lenti palli tornando indietro perfczio» 
nali ^ e fi riduce a quel punto» oltre di cui 
non li può dare efpanfione maggiore* E va» 
glia il vero le moiette del Fuoco» tentando 
d* aprirli la firada per gli orifizj dei pori a 
penetrare nei duri Corpi ( perchè allora quel» 
li non fono bafiantemente dilatati per anche) 
urtano in minor copia : ma crefcendo di quei 
meati a grado a grado i diametri » in forza 
della rarefazione» s’aumenta eziandio la quan» 
tità degli atometti infuocati ad infinuarfi» fin^» 
tantoché .ampliate grandemente le aperture 
incontrano minore refifienza al loro ingrefib» 
e fi diminuifcono in confeguenza anche! prò» 
grelli delle forze del Fuoco* 


Q uello» che quivi Facutillìmo SanefcPoe- 
^ ta per un femplice accennò ci vuol da- 
re a comprendere» prende di mira 1* invenzio- 
ne de’ Termometri , che per mifurare i varj 
gradi del caldo ^ e del freddo hanno l’unico 
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mezzo in Fiiica fin da tempi remoti. Ma di 
quelli ritornerà un più naturale e proprio 
incontro di dilcorlb , nlloiaquando 1’ avvedo- 
to Scrittore ripiglierà in Teguito.a cantare fu 

10 fleiìb argomento. L’ufo di quelli llronien- 
ti è un benefizio, che. fi riconofee dalla l*a- 
gace mente dei Filofofi, che pieni di defio di 
buon criterio, e nulla amanti di credere alla 
cieca , e fenza ficura ragione ; lafciato il giu- 
dizio , che dal fenfo faliaceniente venir loi*o 
poteva; s’appigliarono alla indufiriofa inven- 
zione dei detti Termometri; e certamente 
non la sbagliarono. Imperciocché il fidarli 
delie impreflloni , che pofibno fare nei fen- 
forj noftri del tatto,. o fia l'u quella teflìtura 
nervefa irritabile , che tutta vefte la fuper- 
ficie del Corpo noftro, è un cimentarli a un 
volontario manifefloinganno.il freddo, ed 

11 caldo febbene operi in proporzione della 
tenuiflima fua forza fopra tutti i compofli ; 
perchè ambedue dotati fono Tempre delle 
loro rcfpcttive caratteriftiche proprietadi j 
hanno nondimeno l’ incapacità a far ’entire 
dall’ animale, quando fianoinun grado bafllf- 
fimo, e che col muovimento non arrivino ad 
obbligar l’anima ad avvertirla con chiara e 
diflinta idea della loro fiacca operazione, e 
• della loro prefenza . Oltredichè l’efperienza, 
è la giornaliera maeflra, che la difpofizio- 
ne efterna , che fi dice del tatto, per eflerc 

Tovente foggetta a continui cambiamenti , 

non 
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non può ili confcguenza ritenere in feunaaf- 

foluta regola per giudicare dei varj gradi 

del calore nel glufto loro effe re , e valore: 

onde avviene, che freddo un Corpo fia da 

noi creduto talvolta ( quando per altro per 

alcun artificiale rifcaldamento farebbe fiato 

• 

alquanto tiepido ) purché fi tocchi colle ma- 
ni incalorite ben bene ; e caldo il medefiino 
fia reputato alfoppofito, qualora venga pal- 
peggiato da mano irrigidita dal Freddo . Por 
la qual cofa efiendo cotanto fallace il rilcon- 
tro predetto, farà d’ uopo perciò illuftrare 
in altro luogo copiofamente che che appar- 
tener pofia ai fenomeni, che fi fono finora 
manifeftati per Tintroduzione e pratica co- 
llante per molti anni di così utile firomento • 



DELLA 


( 


DIgItized by Google 


8p 


DELLA TEORIA DEL FUOCO 


Parte Seconda . 


Q uantunque debii freno a mezzo il corfo 
Generofo Deftrier fpeiro raccolga , ' 
Raro è però eh’ ei da fé fleflb arredi 
In vado campò l’animofa voga : 

Se poi iiegue a fuggir, ben Io vedrai 
Languir fra poco, indi cadere al fuolo: 

Ma s’avvien che ripofo, e calma prenda» 

L’ antico orgoglio balenar vedrai 
Neir altiera cervice, e più fuperbo» 

Che fo(Te un tempo tenterà ogni via , io. 
Onde i freni fquarciar» che appena ai nuovi 
Sforzi refidin del natio furore. 

Tale appunto fon io, che doppo brieve 
Calma conceda al di già ladb fpirto 
Dall’ozio ufato di dagion men cruda, 

In cui fi vede il villanello attento 
Ricercar fra la Vite all’Olmo unita 
Ogni grappol pendente, e quindi poi 
Fard guizzar di fotro al nudo piede. 

Il corbo indeme , e dolce umor di Bacco; lo^ 
In cui fi vede al cacciatore intorno, 


Di 


90 

Di lidi cani una veloce turba, 

Cli’anfante llegue un fuggitivo lepre,- • 

E per Torme da lui l*egn:ue feorre . 

Di sì fatti piaceri aneli’ io godendo ^ 
Stava a diporto in quefle parti, e in quelle^ 
Holo ial'ciando intanto il corib a venti. 
La verde erbetta inaridir fi vide , 

Pur ville ancora dalle querci annofe 
Cader le frondi , ed il rulcel fonante 30. 
Fremer s’ udia per ruinol e piogge; 

Tornò la Neve al monte, e ricoprendo . 
Avidamente dell’AgnelTi palchi 
Al proprio ovil di ritornar Taflrinfe, 

Era d’orror coperto e il Bofeo , e il Prato, 
E più non fi poteano , occulti inganni 
Tendere alT Augellin , ond’io la Selva, . 

Bea predo abbandonai, e ratto cord 
Là dove s^ergon le paterne mura, 

E nuovameatc al .dolce ftudio intento 
D’Alma Sofia, rincominciai quel corfo, 

Che fin d’allor, quando Fedivo raggio 
Sovra di noi il luo calor vibrava 

10 ti proinifi . Ed or le ti fovviene , 

Come fi ppfla del calore i gradi 
Giugnere a mifurar perfettamente, . 
Raccontarti dovrò. Tu la mia guida, 
Farhneiz farai alla difficil opra; 

Mentre di nuovo efaminando il Fuoco , 
Prendo a trattar, come feoprir fi polla 50. 

11 maggiore, o minor caldo, che un Corpo', 
In fe mcvlefino arcofamente ferbi . . . 


O tu 
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o Ili che foili indngntor curioA) 

arcani, che in i'e rititn natura ; 

Tu reggi dico i miei penlìeri, e i detti, 

Tu che fapefli con ingegno, ed arte 

(1.) Quel Tubo ntrovi^r, ove raccolto 
Sia quel niobil licor grave, e pefaiue 
Sacro al celefte Mdhuxciier di Giove: 

Indi d’aria Ipogliato , in ver la parte tfo. 
Superiore, c dall’altra adatto chiuib, 

Ove nè pur minuta parte d’ Etere 
Vi pefla • penetrar , per via di (egni 
Nella tavola imprefii, ove (là appefo* 

Il Cilind rico Tubo, ben fi feorge, 

Se pur s’appreiui da vicino un Corpo, 
Ornanti gradi di caldo egli ritenga; 

Poiché s’ innalza in proporzion di quello, 
Del Freddo in proporzione ancor difeende: * 
Sì Tu m’ afiifti alla feabrofa imprefa,' 70»* 
E fà eh’ io giunga al defiato fine 
Deir Opra mia. Un altro fuvvi ancora, 

Fra quei, che fono ad efplorarc intenti 
Delle cofe l’ origine primiera, 

. V . ( IL ) Ghe un altro vafo ritrovar ben feppe 
Di sferica figura, e che racchiude , 

Quello fpirito ardente' entro a fe f:e(To, 

Il qual fi tragge dal licor sì grato. 

Di cui fu Bacco l’invcntor primiero; 

E quelli privo in ogni parte d’aria, 80. 
In Cilindrico poi finir fi vede . 

Trovali ad efib parimente annefla 
Scala di fegni , la qual b^n dimofira 
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I gradi del calor • Se quello fpirto, 

Di poi s’accolta ad un gelato Corpo » 

Niente fi muove, e nel volume uìato, 

Lo fpettatore a rimirarlo invita . 

Ma quando 1* acqua è nel boiler più fiero. 
Se mai per cafo s* avvicini a lei , 

Ver la cima del Tubo, egli s’eftolle, po. 
E ottanta gradi di calor accenna • 

Se da mano crudel è a morte fpinto 
Un tenero Agnellin, indi fi veda 
Dalla gola fquarciata in abbondanza 
L’innocente fumar verfato fangue , 

E il nobil fpirto a quello mai s’apprelli. 
Tanto il vedrai innalzar finché non giunga ' 
Tfentadue gradi a dimoftrar di caldo. 

Ma quando Febo poi coi fuoi deftrieri 
Tien più breve il cammin full’ orizzonte., loo. 
Sicché i fuoi raggi obliquamente fparfi . . 
Forza non han badante , onde difeiorre 

II congelato umor, fe quedo mai 

AI fai, che. il mar produce unito fia, 

Todo vedrai il licor, che fi riftringe . 
Tanto, che un grado fol moftrar non puote. 
Così, eh’ il^ crederla , ficcome appunto 
F/ la corporea falma un ben difpodo 
Ordin di vali, ove in taluni feorra 
O’Jinfa ,ò fpirto, oppur fanguigno umore, no*. 
Che tutte vanno, ad irrigar le membra ; 
Quindi al par del Termometro non meno 
Scaldali ai raggi del cuocente Sole , 

O' fi radredda alle gelate brine •* 
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Ond* è che dentro degranguftì tubi 
Si dil.ita rumore t e fi riftringe. 

Ma più s^accendon quando il fiero sdegno 
Sveglia nel petto la rabbiofa bile > 

E tumefatto per le vene il fanguc 
Con viepiù moto a circolar s* affretta; lao# 
Talché il nervo percofib» ed agitato 
Squote del Corpo le trepianti membra > 

E *1 chiaro lume di ragione ofcura • 

Mifera umanitade a quanti fiei 
Feroci impulfi di paffion foggetta ! 

Turba delPalma la tranquilla fede 
Un troppo fiero, e difperato amore. 

Talché la gelofia di lui compagna 
Mille tormenti e mille pene arreca : 

E quindi avvien, che forfennato rende i3o* 
L’uomo più faggio ancora, e valorofo; 

Onde nel vizio agevolmente cade , 

Se va tempo al folle errar non frena il corfo 
Provid.i cura di penfier fagacc . 

Quei fegni poi, che framifehiati fono 
In mezzo ai gradi, che finor deferifli. 

Nulla dimoftran , le non che il calore 
Vario delfaria, come a chi il rifguarda 
Ekn coroparifee, e manifefto, e chiaro* 

Or tu chei verfi miei finora udirti, 140,. 
Deh non t^increfea rinnovar cortefe 
Alle parole mie benigna udienza • 

Fa d'uopo ancor, che maggior Iena il canto 
Aderto prenda , poiché dir vegf io , 

Or brevemente del calor i gradi; 
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Di quel calore, che EIcmentar s'appella. 

(III.) Dopo r averci ditrtoftrato come 
Noi lì polTa oHcrvar minutamente,* 

Una di caldo privazion più cruda 
Di quello ancora del Rifeo rigore, 150. 

La qual con arte rifvcgliar li puote, • . 

In mozzo all’ arie , ed eccelllve vampe 
]ùol Cane edivo; anche più cruda dico, 

Di quel rigor, che fiero lignoreggia , 

Là ’ve'rOrTa Maggior in pigre ruote, 

( Vittima , ‘oinìo ! d’una gelolà Dea, 

Ed un Nume sfrenato ) ella s’aggira; 

Là ’ve fi vede nei più eccelli monti. 

Cader la neve, in bianche falde accolta; . 

E dove ancora il Tuo lucente carro . 160. 

Bocce ritarda , e il biondo Dio di Deio 
Per ben fei lune i chiari raggi Tuoi 
A lor nafconde; e quando poi riforge, 

Tanto fi moltra obliquo, ond’egli fembra , 
Del fuo calore, e di Tua luce avaro; 

Là ’ve fi vede un Ocean, che tempre 
Ha gelato il fuo umor, e che cerchiando 
Quelle Terre vicine intorno intoino , 
Coilringe alfin l’nbitator mefehino, . 

Colla Spola , e coi Figli a ritirarli, 170. 
Nell’ Limil fua Capanna, e quindi attento, 
Egli adopra ogni cura, onde gi’arbulìi. 

Di già recifi dal natio lor tronco ■ 

Ardan fui fuoco, mitigando in parte, . 
Quell* orrido rigor, che il diaccio apporta. 
Ma le ben ti rammenta, io già ti difli. 

Che 
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Che pur fi puote anche maggior di quello, 
Un -Freddo rilVegliar. Or intraprendo 
A dimoftrarti a quale diremo fegno , 

Giunga il calor , che Elementar s’ appella 180. 

(IV.) Gl: accenti di natura elploratori , 
Sogliono pure aver concavo Specchio, 

Che Uftorio, oppur è Caullico nomato*, 

Che rilucente di forbito acciaro, 

Epodo ai raggi del quocente Dio, 

Tal gli rimanda tutti in un congiunti, 

Che quello folo può Tidea ben dirli 
Maggior, che s’abbia del- calor piu fiero; 

E così dunque appoco appoco creice 
li caldo Elemeiuar di grado in grado. 190. 

.Quello gagliardo , e più che attivo ardore , 
Varj produce , e fingolari effetti ; 

A legno tal, che il più compatto , e forte 
Di natura prodotto è ben capace 
In cener .vile di ridurlo alfine ; 

E quedo accade a quella pietra ancora, 

La qual tramanda mille raggi, e mille. 

Se avvici) giammai, che ella fi trovi oppoda 
A un ragj^jjio, che del Sol alto rilplenda, 

Che dallo Specchio ripercoflb fia; eoo, 

A quella pietra, a cui valore immenfo, 

Diè folò il fado, e T ambizione umana ; 
Qued’ adamante nominar le piacque: 

E ben, che à parti oltre ogni creder dure, 

Se pur s’ cfpone a quell’ ardor fi vivo, 

Nuli* altro rederà , che inutil terra. 
L’Elemencar calor del par fi fveglia, 

Se 
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Se mai due Carpi dibattuti infieme 
Venghino in guifa , che dell’un le parti» 
Quelle dell’ altro agiti , fquota » e muova • xio» 
E finalmente fufcitar fi puote» 

Per mezzo ancora di due Corpi » i quali 
Sieno alle vampe d^un gran Fuoco efpofti; 

I quali effetti univerfali, e noti 

Ben può ciafcun da fe medefmo intendere* 

In oltre Tappi» che l’ardente Specchio» 
A' un. punto in Te» che volgarmente è detto 
Punto del Fuoco, là’ve tutti i raggi». 

Che Febo vibra a illuminar la Terra., 

A rifletter fi vanno , e quindi poi 220» 

Un ne rifatta, ma il di Lui calore 
Tanto è podente , che già, come io difE^ 
Dell’adamante la materia dura. 

Scioglie non foto, e incenerifce affatto» 

Ma riduce in vapori, e in fottil fumo 

II più fin* or dell’ Eritree Maremme» 

Di lui lafciando una minuta polve. 

Che rofleggiando s’affomiglia in parte 
A quella Terra, che dal vetro avanza. 

Quei corpi alfin , che prefentati fono 130, 
A quello Specchio, gli vedrai ben prefto 
Inceneriti , e confumati in tutto^ 

Ma quel che poi maggior ftupor n’ arreca 
E' nel veder , che quello Punto illelfo , 

Ove s’accoglie in tanta copia il Fuoco; 

Se fìa talor, che da non lieve tela 
Ricoperto ne venga ; il fuo calore 
Subito perde» onde tu dir non puoi» 
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Ch’ivi raccolto pur già fofle il Fuoco; 
Sicché apparifce, e manifefto, e conto, 240. 
Che fiifliller non può fenza alimento . 

Da quello ancor non men dedur fì puote# 
Eflere il Sole, e tutte l’ altre Stelle 
Solidi Corpi, onde più a lungo ponno 
Ritener quel calor, che in fe contengono. 

Se poi per mezzo .di conveffa Lente 
Si giunga a invigorir del Fuoco il punto, 
Crelce de* rai la forza , e ne produce , 

Nella Natura fingolari efFetti. 

Che fe talora addiverrà, che quello 250. 
Specchio s’opponga alla Triforme Dea, 
Quando conduce il Tuo (Iellato carro , 

Le denfe a difgombrar ombre notturne. 
Niente di caldo mai produce, e niente 
Muove il licor, il qual chiùfo.li trova 
Entro a quei Tubi, chei fe.tcl rammenti; - 
Quanto di quelli convenia già dilli; 
Comprender noi fi può da quello effetto, 
Che il. lume, onde rilplende il lunar globo; 
Altro non è , che un imprellata luce zòo. 
A lui dal Nume apportator del giorno.. 

(V.) Il Fuoco pofeia, che s’ unifee a Corpi , 
Gli rende infiem di pefo ancor maggiore, 
Come dimollra 1 ’ efperienza iilclTa • 

Molti Filici efpcrti. anche' poterò 
Quello offervar pcr.lor fagace induftrìa; 
Poiché viddero ben, che .alcuni Corpi 
Crebber di pefo allorché dal calore 
E rifcaldati , ;e calcinati : furo • . 

' > E E per 


98 

È per hfciar mille altri cfcmpìre mille, '270. 
.Ciò ben dimoftrà il piombo,. il quale appena 
Sciolto che venga in liquefatto umore 
I)a Diottrico Specchio i c quindi in vetro 
Allin ridotto., febben molto ufcioi: 

In denfo fumo di fottil. vapore , . 

S’.indi fi ofierva, troveraffi ;molto j 
Il fuo pefo.xrefciuto . Ora chi mai 
Creder potria che alcun vi* foflc, un tempo. 
Che ardiffe .opporli ad, un fi chiaro effetto ? 

E pur vi fù ; poiché /Contendbn, molti, • 280#- 
( E non di poca a.utorità fapienti.) 

Che ver iempef .non/è che il Corpo crefea 
Di peti) , allorché calcinato^ viene 
Imperocché; quando ridotto i.n.;Vetro ^ ' 

Un Corpo. venga dal caler dcl'/Euoco', 

Non realmente il pefo fuo Moltiplica ,3 . 

Ma fol j’ accrefcc. allor , quaiid’ egli* fia 
Per un altra ragion cambiato in calce?; 
Rifpondé a quelli con faper profondo 
Mullchenbroek , del fecol. noflro />noref . 2po# 
Ben- dimoftrando con. ragion ficura 
Che quelle di collor vane efperiènze. 

In vece di provar ciò eh* efli. credono , 
Conferman quel eh* elll .negar vorrebbero 
Poiché fi vitede che gli llelTi Corpi, - > 
Quando in calce ridotti ornai già fonò» 

Più fon difpofti . ad; abbracciar , e mfieme j 
Copia maggior -a ritener di Fuoco^ ■; 

Or quella adunque al par. idegl* altri Corpi 

Suole fpazio occupar ; iond’.cgii :p\irc / 39 <>* 

; j; Corpo 
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Corpo è nomato, fi difende, c muove; 

E mercè degli Specchi Uftori , c d* altri 
La certa fua folidità dimoftra, 

Quando lungi da lor nc fia rifpinto . * * 

Vero è però, che le fue parti clTendo 
Così fottili, hanno polita, e tonda, 

E levigata in un la lor figura ; 

Mentre internarli agevolmente ponoo 
Per ogni dove. Può per altro il Fuoco, 
Coftringerfi alla calma ; e ancor nel tempo,’ 3 io. 
Che raccchiuib 'fi trova infra le parti, 

Ed i meati di qualunque Corpo, 

Sovente fplende, come ognun lo puote 
Nei Fosfori oflèrvar . Qualora poi. 

Venga un Corpo infuocato, e che s* accodi 
Ad un che tal non fia, allor comparte'- 
A quello il fuo calor , é quanto ad: eflb 
Ei ne concede, tanto a fe medefinvo. 

Infiem ne toglie, fino a che non giunga 
Tanto* ad efib a donarne , onde amendue 320. 
Siene ugualmente ed infuocati, e caldi. * 
Quindi due Corpi di materia ideila, 

E fimili fra lor, e ch’efii pure 
Dotati- fieno d’un ugual calore. 

Se r un di quelli da vicino efponi 
Ad un Corpo che fia compatto, e duro, 

E r altro ad un , che più porofe , e rare - 
Abbia le parti, onde farà compollo. 

Tolto allora vedrai , che maggior copia 
Di Fuoco perderà quel Corpo, il quale 350. 
Fù a quel più*duro, e;più'compatto appreflb; 

E a Seb- 
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Sebben però tì fembfcrà , che quefti 
Abbia raccòlto molto men di Fuoco, 

Deir altro in paragon , di cui le parti 
Son d* affai più porofe » c men connelTe • 

Or fe di ferro alquante parti getti 
Nel Mercurio , nell’ Acqua ,oppur iicH’ Aria , 
Quel che in quefto fi lafcia aereo fpazioi 
Per molto tempo il F^uoco fuo ritiene : 
Quelchè nell’acqua poi s’immerge, e fmorza,34o. 
In minor tempo fia gelato , e freddo : 

E quello alfin, che infra il Mercurio afeondi, 
Velocemente anche più freddo falli j 
E fe di ciò tu la cagion ricerchi , 

Di quello pur è la ragione in pronto : 

Poiché da un Corpo in altro entrando il Fuoco, 
Tutte di Lui debbe agitar le parti , 

. Xe quai,s’ avvien , che fian più dure , e denfe , 
Allora più copio fe, c in fe rillrette 
Difficilmente pon difporfi al moto. 3 5®. 
Dunque del Fuoco vien meno la forza , 

In quella proporzion , che il Corpo è denfb • 
Qui parimente è. da notar che i Corpi, 

Che fon dotati di figura ifteflTa, 

Se fia che fcaldi.ambi un’ ugual calore , 

Per molto tempo il caldo lor confervano : 
E' di ciò la ragion dedur fi puote 
Da quel che infegna il meccanifmo ifteflToj 
Poiché più fembra malagevol cofa , 

Che infra le parti ne penetri il moto 360. 
Di quei Corpi, che ftn viepiù compatti; 

E quindi par, che con maggior preftezza 
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Egli scintemi entro a quei Corpi ch’hanno, 
Una maffa minore, e fon più lievi. 

Siccome il Fuoco fuol Tempre ugualmente 
L’intimo penetrar di ciò che fcalda, 

Cosi del pari da qualunque parte, 

Di Lui trapaffa e ne fvanifce affatto. 
Perdono i Corpi il conceputo caldo. 

Secondo quella edenfìon , che ferbaeo, ) 70 « 
E che da noi fuperficial s’appella» 

Le cofe di cui foto è la figura 
Sferica, e nella lor mole racchiudono 
Superficie minor, con più fatica 
Lalciano quelli il già raccolto ardore : 
Quindi è che a maraviglia il Fabbro Eterne 
Con provido lavor volle , che il fonte 
Della luce , e del caldo appunto fofle 
Di sì fatta figura , onde poteffe 
Fin facilmente ritener maggiore 
Copia di Fuoco, e in più durevol tempo 
Difpenfar lo poteffe al baffo mondo, 

JEd alla corte dei Pianeti erranti ; 

Che fenza mai celfar d’intorno ad elio 
S* aggiran per obliquo ìmmenfo giro. 

Ed ci qual Nume , che fìa alEfo in trono % 

I benefìci rai tramanda a loro, 

E per Lui fol fon rifplendenti , e chiari. 

.-Ma qualora dai Corpi il Fuoco efila, 
Quando già freddi fi fpogliar del caldo , Jpo.r 
Quella , che prima nell’ ardor vivace 
Ebbero u foftener contraria forza , 

Soffrono d’ elfo nel privarfi affatto? 
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Poiché mentrechc il Fuoco entro i prodotti 
Di natura s* interna > immantinente 
Si dilatan d’ affai, quindi all’ incontro 
Allorch’ ei ii’efce condenfar gli vedi; 

E quanto più fon rifcaldaci , tanto 
Con affai più celerità s’ addenfano *» 

Perchè per V ampia rcgion dell* aria 400. 
Rapidamente fe ne fogge il Fuoco 
In copia grande . Qualfivoglia Corpo » 

Che preftamcnte dilatar fi fcorga, 

Se tolto il Fuoco vien , con altrettanta. 

Di prodezza s’aggruppa; e di tal cofa 
E' chiara la ragion, perchè del Fuoco. 

Più. facilmente fi dilegua il moto , 

Tra le .parti dei Corpi agili, c lievi? 

Quanto all’ entrarvi fu più ageyol cofa*. 

Nei duri, e faldi perocché più tempo 410. 
Vi volle a penetrar, più fpeffo ancora 
Ivi riman •* Son di Tue parti alcuni 
Corpi compatti sì , che in fe medcfmi 
Non fi iidringon mai , ove da quelli 
Manchi talvolta un temperato j caldo : 

Ma fe fian per ventura al Fuoco- efpofti 
Non fi dilatan già , ma in fe riftrcttix . • 

Sì contraggono allor: E quedo accade 
Ai duri tronchi , che col ferro fvelfe 
D’ annoia querce agricoltor fagacc*. 420* 
E fc fiero Lion fquotcndo il crine, 

Riiótando i denti, c che orgogliofo. frema , 

E ad afpra feenda marzia!, contefa 

Con non oacno di Lui Tigre feroce, 

lilCOR- 
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Incontrandofi infiem’ s* urtino a forza 
L’un contro l’altro, e dopo lungo attacco 
A ceder fia l’uno di lor coftrctto, 

Onde vittima cfangue cada alfine 
Dell’inimico fuo ; s’ a lui fian tolte 
L’ofla, che rcggon la corporea falma» 43 o« 
O' le membrane glutinofe, c molli, 

Producon quelle un. fomigliante effetto, 

Se del calore all’ infocate vampe 
Venghino cfpollc ; e fe defio ti nafee 
Di faper la ragion, qui- brevemente 
M’accingo a dimoftrarla . Or Tappi adunque > 
Che fprigionate dall’ardor del Fuoco 
Son le parti più lievi, e piu fottili r 
Onde quell’ altre, che fon dure c inerti . 

S* avvicinan fra lor con vièpiù forza . 440. 

(Vl.).Dl sì fatto Elemento io dir dovrei, 
Quivi l’origin prima , e come un tempo 
Ne godefle il mortai nel. baffo mondo: 

Ma me* non muove già folle defio 
Di fapece in qual guifa^a- noi feendeffe 
Il Fuoco Elementar, cóme d’ Atene 
Un uomo il primo imaginar ardio; 

Sebben per altro a vero dire ei giunfc 
Con gl’ aurei detti fuoi la. Greca gente 
A confolar , e ad* isgombrar dag l’animi 450. 
Ogni timor , che cagionaron ^quelle 
Tenebre d’ ignoranza # in cui viveva . 

Allora, involto il mondo ; e febben molto- 
Adoprafie d’ingegno, onde poteffe 
Giugnere jl vero a difeoprir, pur#lungi 

E 4 N’an^ 


104 

N’andò dal buon fenticr, mentre già fcriflc^ 
Che i’uman germe fol goder poteo 
Dei Fuoco. Elemeiitar, ò perchè ratto 
Dall’alto feggio del Tonante Nume 
Fulmin veniffe 9 e che il portaffe in terra ; 460. 
Oppur da un faflb t che lanciato folTe 
Da ben robufta fionda 9 oppur dal fiero 
SofEo di Borea impecuofo 9 ò d’ Aulirò 9 
Oppur d’orrida pianta antico tronco, 

' Che pronto fofle a rufcitar faville; 

Sicché infieme agitati 9 e rami, e frondi 
Ardeflè alfine , e la vorace fiamma 
Tutta avvampane la natia forefta . 

\ Solo a ragion mi. duol , che poco fla , 

f ConcelTo all’uom, onde il mefchin non pofTa 470* 

OitrapafTare coll’ ingegno il varco 
Di quel eh’ è ofeuro 9 ed a fatica intende 
Delle fue qualità ; poiché egli appunto » 

^ Come di fe gelofo, o fi nafeonde, 

O rare volte in qualche parte appena 
Si manifefta. Deh per qual fventuray 
O deftinoTatal volle il fupremo 
^ Architetto immortai , che noi fi fearfa 

^ N’ aveflimo un idea , e sì confufa ! ( Fuoco 480. 

Quefio é il più che fappiam , che Tempre il 
Di tutto egFè la prihcipal azione 
Negl’artifiz) d’ ogni sorte, ed anco 
Di ciò che è chiaro, e manifcfto ai senfi» 

^ .Or finalmente fe d’ aggiunger lice 

/ A cofe gravi altre mcn ferie, e lievi; 

r E ciò, che «finge Thigcgnofa mente 

De* 
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De* favolofi Vati il vero toflTe; 

CKe chimerici fogni > e penfier vani 
E' avvezza immaginar ; quanto direi 
Clizia felice! la qual Tempre intenta 500* 
Stà contemplando il gran Pianeta ardente ; 

O che forga in Levante , oppur . tramonti > 
Là nell’ Occafo , i Tuoi bei raggi adera , ■ 

E di Lui fatta efploratrice induftre » 

Per quel Fuoco immortai , che tanto ammira : 
£ perchè Tempre fi raggira, e fugge. 

Piange di Lui la sì veloce fuga , 

, Ne trova al Tuo dolore miglior conforto, 
Ch’efler diJLui fida compagna errante» $oj^. 


Tini Seconda Farti. 
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ANNOTAZIONI 

- * 


DELLA TEORIA DEL FUOCO. 

• • % 


I L Termometro di Fahrenheyz ; come il 
più ficuro di ogni alerò finora inventato 
per mifurare ciattamente i gradi del cal- 
do, e del freddo; vieno quivi col luo chia- 
ro criterio dal noftro bravo Poeta propofto 
il primo; di cui fa d’ uopo' aggiugncrc alcu- 
na profaftica illuftrazionc , a tenore dell* in- 
cominciato, e già avanzato impegno. Allora 
quando verfo l’anno 1730, dal celeberrimo 
fuo Fabbricatore fù prodotto a benefizio, ed 
accrcfcimento de* filofofici fludjj ne fupponc- 
va altri due; i. quali per altro; confiderati 
i- tempi della loro invenzione; avevano un 
competente merito, e tuttora lo confervano. 
15 r?i fiato il primo un certo Drebcllio Olan- 
defe , che verfo il terminare del .lóoo., cd 
il cominciare dell’anno 1700. ne aveva im- 
maginato uno; il quale fu poi. chiamato 7 >r- 
VfQfìiftYQ^ Prebellìano . Ma gli - Accademici 
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Fiorentini vennero circa i medefimi tempi , 
c di molte fpezie di Termometri, che il 
detto Drebbelio avea moltiplicate , una fcel- 
fero, e perfezionarono; di cui poftcriormen- 
tc pàrleremo • L* ingegnofiflimo Fahrenheyz 
ebbe ricorfo per ben formare il fua Termo- 
metro , ò ^Termofeopio , come da altri fi 
chiama, invece dello fpirito di vino,alMer«* 
curio, di cui riempiendo la boccetta e par- 
te del fuo collo, ò tubo, venne a sfuggire 
quel difetto, che per oflervazione di Muf- 
^chenbroek ( Commenta in experim* Academ. 
Fior. Pnrt. /. pag. p. ) e del Sig. Haìley 
( Apud Wolfitim Eleni. Aerometrìa §. 207, ) , 
r acqua arzente invecchiando contrae; cioè 
di perdere la fua elafticità, e non ubbidire 
ugualmente con prontezza alla falita, pre- 
fente , e operante il calore al di fuori . Per 
r introduzione di quello nuovo liquore fi 
venne pertanto quefto a chiamare Tcrmome-’ 
tro Mercuriale , il quale ; febbene fia flato 
di poi migliorato da altri, come più fotto 
dovrà notarfi; e quello però, che al prefen- 
te pafla pe’lpiù accreditato, ed il più ufato 
di tutti. Ma quanto al modo di prepararlo 
può vederli al luogo accennato ( Pag. 10. ) 
il benemerito furriferito Sig. Muflchenbroek % 
c dovrebbe altresì approvarli , per una alTai 
valida ragione del celebratiflimo Wolfio fud- 
detto ( Aerometria §. 204. ), la maniera da 
cJTo propella di collocare il tubo, e palla, 
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non a perpendicolo; come dà molti è folito 
farli ; ma orizzontalmente , e come a giacere . 

Ma quantunque a tanta perfezione folle 
flato ridotto l’ artifizio del Termofcopio pre- 
detto da poterfene fervire con più ncurezza 
del Fiorentino, fu però ragionevolmente du- 
bitato , fe in tutti i luoghi a mifura deli* al- 
tezza del Mercurio li dovefie fenza errore 
giudicare del calore , in ragione dei gradi , 
che fegnava . Voglio dire , fe due Termo- 
metri Mercuriali locati in diverfe atmosfere 
- di luoghi s’ abbiano a prendere per efatti rif- 
pettivamente a quel grado, che ciafcheduno 
in particolare efibifcono, di freddo, e di 
caldo. Ebbe motivi per dubitarne il primo 
il gran Wolfio ( Aerometria §. aop. ), il 
cui valore fù in feguito da molti altri ap- 
prezzato ; dimodoché finalmente il Sig. Bul- 
fingero ( De Thermometrts , eorumque emen’‘ 
Catione in Comment. Acadetn, Scient. Petro- 
polìt. Tom. III. ) dovette aflerire perciò , che 
era a fuoi tempi difficilillima im prefa d* in- 
ventare il modo di filTare per tutte le Regio* 
ni una regola non- fallace da formare quelle 
Macchine , e determinare i fuoi giulli gradi . 
Alle prime invenzioni però eÌTcndo fiato 
fempre non molto difficile ,- che da alcuno 
fagace , e paziente Filofofo le ne aggiugnef» 
lero altre, onde migliorare gli anteriori ri- 
trovamenti, toccò quindi la gloria all’ infi- 
gne amplificatore della Fifica il Sig. Rea- 

mur; 
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mur; il quale fra le tante fue preclare, c 
nuove feoperte porta il vanto d’ avere inge- 
gnofameete fabbricati certi Termometri ri- 
pieni di l'pirito di vino , e così bene fra lo- 
ro graduati , che badano a indicare il vero 
punto del caldo, e. del freddo in luoghi fra 
loro diverfi. Per cómprcudcrnc il gran pre- 
gio , ed utilità può efaminarii nel celebre 
Sig, Abate Nollet, come il predetto valente 
Fifìco. ne* abbia immaginata V invenzione « 
NellCi Memorie dell’ Accademia ( all' Anno 
1730. pag. 645. ), e nelle Lezioni Fifichc 
del Sig. de Molicres ( Tom. IL LtS. VII. 
OJferv. 4. ) A da pure , una chiara cfpoli^ione 
di tale accrefeimento nei Termometri , c. 
della maniera di preparargli . Diverfi meto- 
di fono dati anche da altri Scrittori di cre- 
dito propofti per trovare un grado , ò punto 
fifib di caldo, e di freddo , e per determinare 
in confeguenza una giuda graduazione dei 
Termometri i affinchè in tal guifa le olFerva- 
zioni fatte nello fteflb, ò in differenti tempi, 
ed in luoghi ugualmente differenti, fi^venif- 
fero inficme a paragonare. 

Non è però da tralafciarfi il ragguaglio 
diflinto con qual’ arte giugneflè. 1’ Ecccllentif- 
fimo Sig. Reamur predetto ad una gradua-* 
zione, la* quale accomodevole foflc a tutti i 
luoghi, e tempi; affinchè per tal mezzo s* • 
aveffe dai Fifici fperimentali una pròva cer- 
tiffima , quanto al criterio invariabile dal cal- 
; do, 
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do, c del freddo. Prefe pertanto al princi* 
pio del fuo tentativo quello V'alencuomo una 
grofla palla, cd un tubo ad ella corrilpon- 
dence in proporzione; e dell’ una, c dell’ al* 
tro in ciafchcduna loro parte arendo 
mo comprcfo il diametro, ed il totale conte* 
nuto,fi fece egli tolto a graduare edb tubo i 
tal modo , che lo fpazio da una divilione all’ 
altra contenelle una millefima parte di liquo* 
re, il quale fi componeva di mille parti, allor* 
chè trovavafi'nel punto del fuo agghiaccia* 
mento. Quindi poneva la palla di quel Ter- 
mometro, c porzione del tubo entro l’acqua 
bollente , e fi fiflara ad oflervare fe quell’ 
iftcflb liquore s’alzafle per ottanta divifioni ; 
c fe mai olcrepafiavano quello fegno , egli fu- 
bito con gran pazienza cambiava 1’ acqua 
arzente, temperandola coll’acqua comune, 
acciocché s’abbalTalIe per si fatto modo, che 
in un altra efperienza dal punto dell’ agghìac* 
ciamento a quello dell’acqua bollente venilTe 
a folleyarfi per fole, c femplici ottanta di- 
vifioni • Ma fe il liquore feorgevafi da Lui 
meno fpiritofo , c privo di buona elafticità 
da non poter falire all’ottantefimo grado di 
divifione, altro da cllb non era fatto, che 
rinforzarlo coll’ aggiunta d’ una porzioncclla 
di fpirito più rettificato . E' ben vero però 
che air invenzione di Reamur s’ aumentò 1* 
olleryazionc , e l’cfpcrimento , fu quella rego- 
la di formar giufti i Termome^tri;. del rino- 
mata 
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inato Giorgio Martine nel fuo eccellente Li- 
bro di Saggi ftampato in Londra Tanno 1740. 
Imperciocché notò il prode uomo , che il 
Termometro formato dì palla, e di tubo ave- 
va un difetto confiderabiliffimo, d* effere aflai 
più difficile a raffreddarli , e rifcaldarli di quello 
che fi fperimentava accadere quando il tubo del 
Termofcopio terminava in una boccettina , p 
recipiente di figura cilindrica, in vece d' una 
palla , compera flato Tempre operato fino ai 
fuoi tempi . Indi ebbe pertanto il fuo comin- 
ciamentO'Tufo di perfezionare i Termometri 
a cilindro ; e finalmente da alcuni anni in qua 
per le fcoperte fatte dal grand* Ifacco Newton , 
noxificate, ed inferite nelle Tranfazioni Filo- 
fofiche d’Inghilterra ( Num* 270. ) furono ri- 
pieni così graduati quelli flromenti d’argen* 
tovivo, in luogo di fpirito di vino; come* 
quegli, che in cotal guifa preparati furono 
fperimentati capaci a foflenere gradi molto* 
maggiori di caldo, e di freddo, di quel che. 
ftlTero i Termometri d^acqua arzente. Poi-* 
chè quelli erano foggetti , ò allo sfiancamento 
nel fommo calore, ò alla congelazione quan- 
do erano efpolli a un eccelHvo freddo; nella 
guifa che avvenne a quei Filofofi Franzefi 
ipediti a regie fpefe al Polo Settentrionale 
negli anni addietro; laddove al contrario ne* 
loro Termometri accomodati col Mercurio 
fu trovata una efatta corrifpondenza ne’ loro 
effetti colà 9 e colla medefima (precilione , 

come 
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come ne’ paefi più Meridionali di Francia • 
L’Articolo del Termometro Mercuriale 
ridotto, alla fino a qui efpofia perfezione) 
fecondo r idea del Sanefe nofiro Poeta > me- 
riterebbe una più ampia illuilrazione » che 
per neceflità dovremo padare fotto filenzio> 
per continuare l’argomento rifpctto al Ter- 
mometro Fiorentino per quell’incontro) che 
mi porge la continuazione del Poema . 


N on è al prefente una oflervazionC) che 
interelG il fermarli in efporre la figu- 
ra » e la maniera di formare il Termometro 
dell’ Accademia del Cimento ; poiché a chiun- 
que voglia fodisfarfi fi prefta la facilità dì 
confiderarlo con tutto 1’ ozio nell’ Opera delle 
Sperieuze (7Vr. Dichiarazione cT alcuni Stru^^ 
menci per conofeere f alterazione deW aria de^ 
rivanti dal Caldo , # dal Freddo ) » e nel fuo 
egregio Commentatore Muflchenbroek » il 
quale ne ha additati i difetti > che abbiamo 
di fopra divifati • La mancanza» che. rende 
fofpetti i Termometri Fiorentini , quella però 
è la maIGma » che a come erano fiati gradua- 
ti, non fe ne poteva fare una retta compara- 
zione d’uno coll’altro, onde fi fapefle, me- 
diante quefta, la giufia fegnatura del caldo, 
c del freddo , la quale corrifpondeffe a tutti 
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i climi c Cagioni inviriabilmente ; c qual 
foflc altresì il fuprcmo grado del medefimo 
caldo , e freddo, in cui gli uomini, c tutti 
gli altri animali poflino fufliftere . Nc regna- 
vano quelli in vero i difi'crenti gradi; ma' 
ciafeheduno gli notava folamente per fe llef- 
fo, ed alla lua propria maniera; perchè«nef^. 
funo di effi procedeva a fegnare i gradi da* 
un primo punto, fermo, c provato di caldo,- 
c di freddo, che folTc ad efli tutti commu- 
ne. Avveniva loro come farebbe flato a due , 
ò più Orologi, i quali, per non cfTere flati 
a tempo rimeffi alla flefla ora col Sole , in- 
dicano certamente che fono paflate due, o' 
più ore, ma. non è poffibil già trarre da quel- 
li. la notizia., che ora fia precifamente* dei- 
giorno . A quello, ed à molti altri- difetti,, 
che per. brevità non fi. fcrivono , fu provve-^> 
diitò dalla diligentiffima induftria dei fopra- 
mentovati Sigg.'iFahrenheiz, e.Reaniur: on« 
de * tràlafciando- qualunque altra annotazione, . 
fu quelle aratichè' invenzioni di Termometri 
badi appigliarfi alle ultime .aggiunte fatte da 
quei valentuomini per non .errare nel giudi- 
zio fu ’b caldo, e fu ’l* freddo per mezzo di 
quelli' cotanto utili * ritrovati . ~ 


(III. ) 
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A Llude graziofamcnre il noflro Poeta al ri- 
gidillimo Freddo dominante nelle Re-, 
gioni Boreali, ed agli abitatori della Zo»a 
Frigida, ai quali tanto fi molila obliquo il 
Sole, c di fua luce sì avaro, che V ombra 
di coloro fi forma a direzione ora verfo Bo- 
rea , ora verfo T Aulirò, cd altre volte ver- 
fo diverfa parte in un ifteflb giorno., e .dc- 
fcrive egli con ella quafi un circolo da, per 
tutto. Quelli pertanto, che fi direbbond i 
più infelici abitatori del Mondo, per tallora 
pofizione col gran Pianeta, fi chiamano dai 
Filofofi Perife] ; c quelli fono i popolatori 
d’una metà delflslandia ‘, d’ una gran parte 
della Norvegia , della nuova Zembla , della 
Groclandia , di quella parte incognita nell*, 
America Settentrionale, c di tante altre Re- 
gioni*, nelle quali ( perchè il Sole principal. 
cagione dell* atmosferico terreflr.e calore no* 
domina come in molte parti del Mondo, ò 
Meridionali affatto ,. ò che. fono meno Set- 
tentrionali ) occupano lunghe tenebre, ed 
un rigorofo diuturno gelo , c molti più fen- • 
za novero vi fono gl’ incomodi dell’ Inverno , 
che febbene i nativi di quei Paefi con alcu- 
na difficoltà, c laboriofo riparo vincono in mo- 
do da non foccombere , non lafciano però d’ 
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edere quelli onninamente infuperabili da chi 
è nato , ed avvezzato a refpirarc in un aria af- 
fai più mite , e temperata nelle regioni Europee. 
Contuttociò affermando il noftro Sanefe Scrit- 
tore , che maggiore di quefta può per mezzo 
d^arce darfi una privazione di calore» o per 
meglio dire » un freddo più intenfo pro- 
muoverli, fembra al certo, eh’ Egli fi voglia 
riferire col fuo fentimento a quelle Sperienze 
fatte dagli Accademici Fiorentini ( Efperien^ 
ze intorno al ghiaccio naturale . Rfperten. ® 
dal Sig, Muffchenbroek ( Commenta in EJpe-^ 
rim. eadem. Accad. Fior. Part. L pag. 187, ), 
onde da quei gran valentuomini fu provato 
che il ghiaccio molto e molto più contrw 
buiva a rinforzare gli artifiziali agghiaccia* 
menti, alloraquando era afperfo dì qualche 
fale. Non occorre che qui di più mi trat^ 
tenga per confermare un detto, che in Fifi« 
ca per la fua gran certezza , e per rifeontri 
ficuriffimi di fatto corre quali per afiioma , e 
che viene conteftato dal fuffragio di tutti; 
poiché farebbe quefto ai giorni noftri un vo- 
lere moltiplicare , quali in ammafib inutile, che 
che fi fa , non che dai Filofofi , anche dalle 
perfone artigiane, e triviali. 


(IV.) 
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(IV.) 

D AII* introduzione dello Specchio Uftorio 
nella Fifica fpcrimentale , e dalla riunio- 
ne dei raggi folari nel Punto detto del Fuo- 
co deduce bravamente iìi prova il nollro Ami- 
co Poeta , che per la riflcflìone da detto Pun- 
to abbiafi il maggiore, c più energico calo- 
re, e quafi un Ibttililfimo eftraito di quel 
Fuoco Elementare, di cui abbiamo in altri 
luoghi parlato. Dai forprendenti effetti di 
quello raggio vibrato dal centro di effo Spec- 
chio, fino a calcinare il diamante , ed a ridur- 
re quafi in macinata rofleggiante polvere V 
oro , viene tofto eccitata la follecitudine di 
un Filofofo ad un ferio efame del (ingoiare 
podere, che efercita quefto fommo calore i 
affinchè a confronto degli altri Fuochi ordi- 
nar) venga poi a darfi neceffariamente a que- 
flo medefimo la prerogativa d’ Elementare • 
Fra le prove finora tentate, da che i Fi- 
lofofi fi dettero a confultare di propofito la 
natura, e nel gran numero delle efperienie 
fatte collo Specchio Uflorio, fi debbono quelle 
principalmente qui notare, le quali furono 
promoffe mediante il celebre Specchio Caufli- 
co del Sig. De Tshirnhaufe» ,che ne fu T in- 
ventore . Si leggono diftintamente cfpofli i 
fenomeni maravigUgfi per opera di tal Tuo 
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podcrofilllmo ftromento negli Atti degli 
Eruditi di Lipfia ( Afr.- 1687. menf. lanuar» 
53* )> di cui noi pure brevemente da- 
remo un ragguaglio . Poiché a quattro fom- 
Tni generi ridurre fi poflbno i Corpi tutti, 
che fi fottoppongono agli efFetti di quefto 
•Fuoco riverberato dal centro dello Specchio 
Tshirnhaufiano ^ fa d’uopo perciò divifargli 
ciafeheduno in particolare. Tutte adunque le 
•foftanze vegetabili anche più dure ad accen- 
derfi per via di Fuoco comune, in un mo- 
mento s’infiammniano, appena fiano avvicina- 
te al rifleflb di quello Specchio; e di tal fat- 
ta prende in elle vigore la fiamma, che non 
è poflibile eftingucrla per forza di un vento 
anche de’ più impetuou . L’ acqua poi, e qua- 
lunque altro liquore bolle , c diviene iftanta- 
neamente Icottante in un vafo di terra , quale 
applicato fia alia rifiefilone fuddetta; e con 
tanta celerità giugne a farfi bollente, che in 
un medefimo tempo gettandoli entro indetto 
vafo una coppia d’ uova fi ricavino torto af- 
fodate, come fé follerò fiate fu ’l fuoco comu- 
ne 15. e più minuti • 

Avviene in oltre , che fc quello medefimo 
vafo ripieno d’ alcun fluido fia lafciato un po- 
co più a ricevere run così attivo calore, il li- 
quore contenuto fvapori affatto , e con prc- 
ftezza indicibile fi rafeiughi . Ma non fono 
meno dei vegetabili., e dei fluidi i Corpi me- 
tallici facili a cedere alla ferocia di tal river-. 

• 
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bere, quando fiano efpofti al tocco del ragjio 
.▼ibrato dal medefimo Specchio. Un mairello 
'di ftagno, o di piombo > groifo .tre pollici 
non farà appena accodato al «detto Fuoco» 
che comincierà asolare a goccia a goccia, 
indi a fcorrere fluido; fintantoché dopo due 
ò tre minuti diventerà da per tutto forato, 
c finalmente liquefatto come acqua. Poco di- 
verfa da . quella farà la fufione del ferro , c 
delTacciajo; e molto più di tutti gli altri 
metalli fuccederà una pronta liquefazione ( co- 
me dello ftagno , e del piombo fuddctto) al 
primo cofpetto del fortillimo raggio in efli 
ripercoflb , ò poco dopo che faranno flati 
prefcntati a .riceverlo . Avvegnaché una ladra 
di cflb ferro, ò acciajo applicata di contro 
alla fuperficie concava della mcdefima caufli- 
ca Spera , :fi vede fubito infuocarli ,• come un 
carbone ‘ accéfo; rindi poco dopo, comincia a 
crivellarli come un vaglio di tvil forma, che 
ad -ogni fei minuti d’ orologio poflbno contarli 
aperti tre buchi ; c così di feguito in tal pro- 
porzione .vanno moltiplicandoli i fori, fino al 
totale confumamento . L’iflcflb, c molto me- 
glio accade a tutti gli altri metalli , i quali fono 
flati provati da molti attenti fpcrimentatori coll* 
ufo di quello llrumento . Parlando poi di quei 
Corpi, che dal Fuoco non poflTono nè infiam- 
marli , ne eflere liquefatti ; come farebbero 
flati la cera , cd i metalli; certo è , che a con- 
fronto dello fptcchio Tfhirnaufiano foflfronò 
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im diverfo cambiamento 9 ma che moftra la 
veementiffima attività del fuddctto Fuoco. 
Quelli tali Corpi farebbero per efempio tutti 
quei compolli 9 che abbondano di Tali fiili ; 
come le pietre 9 i mattoni 9 le pomici 9 e ogni 
genere di terra cotta; la cui mutazione con- 
iifte nel diventare prima infuocata, come il 
ferro cavato dalla fucina , e di poi nel con- 
vertirli in vetro di diverfa qualità , in ra- 
gione delle diverfe terre, che fi.fottopongo- 
no alla ridellione del medefimo Specchio, e 
ad una prontillima cottura di pochi minuti. 
Le molte, e varie cfperienze intraprefe con 
fedele fuccelTo c dal Aio Inventore, e fin da 
quei tempi continuate da altri, fono per noi 
troppo fuperiori a quella brevità , che ri- 
chiede il carattere di fempUci Annotazioni , da 
dovercene- plaufibilmente difpenfare . 

Effetti ugualmente ftupendi fi fono per 
prove ficufe ravvifati anche per opera d* una 
particolare Lente convefia , la quale porta il no- 
me medefimo dello lleflb Inventore fuddetto 
che la formò, e !a melTe alla prova con un* 
efito veramente maravigliofo . Dai fopracci- 
tati Atti di Lipfia ( Ad annum. 1697. menf. 
Septemh. psg. 415. e feg. ) fi poflbno bene 
avere conti, ed eruditamente fpiegati afìche 
quelli fenomeni per mezzo della* Lente pre- 
detta ^ e per una tal facilità * farà» più efpe- 
dientc, che fe ne tralafci la dichiarazione. 

\ Seb- 
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Sebbene ambedue i cauftici ftrumenti 
ora deferirti fiano flati fino da quei tempi in 
tifo, ed in pregio appo i moderni Filofofi, c 
gli abbiano anzichenò migliorati; come più 
lotto oflerveremo; non è però , che anche dagli 
antichi contemplatori della natura non fode- 
ro conofeiuti . Racconta Zonata {AnnaL Tom. 

Ù Ton;. ///• pag. 46. e con 
edb s’accorda a riferirlo Galeno ( Lib. i//. 

te mper amenti s Cap. 2. ), che per opera 
dello Specchio concavo-sferico fode abbrucia- 
ta da Archimede una flotta dei Romani , che 
comando di Marcello aflediavano la 
Città di Siracufa ; e che da Proclo fimilmen- 
te lode dato fuoco per mezzo d’un limile 
incendiario Specchio all’ armata navale di 
Vitaliano in vicinanza dell’antico Bizanzio • 
E vero che una cotale floria non merita per 
alcune ottime ragioni altra fede, che quelle 
che può preftarfi alle fole, ed alle cofe in» 
credibili; ma nonod:ante fi raccoglie benidl- 
IBO da s) fatte memorie, che di limili firo- 
nicnti avevano quelli almeno alcuna idea . 
Erano quelle ' niacchine ficuramente lavorate 
d una compofizione di più ingredienti , e me- 
talli; nella guifa, che ha infegnata di poi la 
maniera di formarle il gran Newton ( Opti-- 
€e$ Lib. L Par. I. Propofie. VII, ), ed aveva- 
no il loro Fuoco per rifleflionc. Con tutto 
quedo però li comprende da alcune memo- 
rio , che ali’ antichità ncn erano tampoco 
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ignoti i Fuochi di rifrazione per mezzo delle 
Lenti Uftorie convefl'o-convefl'e . Nelle AT«vo- 
le d'Ariftofane $’ incontra un paflb, oveStrep* 
iìade parla a Socrate d’ un efpediente per 
cancellare i Tuoi debiti col mezzo d’ un vetro, 
ò pietra rotonda e trafparcnte, colla quale 
accendendo il Fuoco pel trapalFo de’ raggi 
folari intendeva di liquefare la fua obbliga* 
eione, la quale a que’ tempi, come ogn’ al- 
tra Scrittura , era improntata fulla cera . Il 
vecchio ScoliaAe fui mcdefìmo Aridofane 
conferma efpreflamente per una convincente 
conlld orazione, che quel Vetro ConveiTo al- 
tro edere non poteva, che una limile alle 
nodre caudiche Lenti , Plinio ancora fa men- 
zione (LibtH. ) d’ alcuni globi di Vetro, e 
di Cridallo, che s’ adopravano a tempo fuo 
coir ufo de’ quali efpodi al fole , pome lì fa- 
rebbe ora colle Lenti', s’abbruciavano i ve- 
Himenti, e lì fcottava la carne di chiunque 
dai raggi rifratti folfe dato toccato, 

Accodandoli però ai fecoli a noi piOt. 
vicini, oltre il foprariferito Specchio di Tfchir- 
naufen , fé ne contano frai più notabili altri, 
quattro, ò cinque nella doria FUofolìca,. Ab-, 
biamò quello di Villette Artigiano Lionefe 
di Francia dell’ ampiezza di 47, pollici., del- 
la cqmpolizione di Stagno, Rame, e Vetro 
di Stagno , il quale per prova codante prò- . 
duceva i medelìmi effetti dello Specchio fud- 
' detto , A.bbiamo quello ancora del Canonico. 

Set- 
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Settata di Padova di figura parabolica , il qua* 
le nei primi tempi delia fua invenzione arri* 
vava a bruciare qualunque pezzo di legno 
alla iilìanza di quattordici > e anche Tedici 
pafli . Per V atteftàto del celebre Wolfio 
{ E/em. Cat$ptricae §. zij. ) fuvvi altresì in 
Vienna un certo Neumanno , che nelT anno 
lópp. fabbricò una di quefte Spere abbru^ 
cianti, di refìilente^ e duro cartone» ò di 
carta pefla^ coperta, e quafi . impiallaciata 
pulitamente di lucide sfoglie cavate da can- 
nelli di paglia aperti ; mediante la quale fi' 
liquefaceva prontamente ogni Torta di metal- 
lo, II medefimo illuftre Filofofo racconta 
( ibidem. ) d’un altro Artigiano di Drefda > 
il quale lavorava Specchi cauftici di legno 
dorato più grandi di quanti ne abbiamo 
efpofti finora ; i quali poi- per la loro ener- 
gia erano uguali almeno a tutti gli altri nell’ 
operare i medefimi fenomeni. Tutto quello 
appartiene più all’ erudizione , che al merito 
principale del noftro articolo; onde doveflì» 
intenderli, come fia vero e fino Elementar 
Fuoco queir aggregato di raggi, che fi rac- 
colgono nel centro dello Specchio , nella Tor- 
ma che Tcrive il valentiflimo Autore di que- 
llo Poema . 

Ma per verificare il detto dell’ avveduto 
Verfifie atore ( il quale è tutto conforme ai 
più Tolidi fondamenti ove s’ appoggia quefta 
parte di Fifica ) fa d’ uopo prevalerli d’ al- 
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cuni Canoni di Catottrica , che òttimamen- 
te conferifcono a dar ragione di quanto fi 
pretende dal nobile Scrittore , e da chic- 
chefia altro . buon Fifico*, il quale fia fia- 
to iniziato dai migliori maeftri del fecol no- 
firo. E vaglia il vero; T incidenza de* fola- 
ri raggi in qualunque Specchio facendofi a 
perpendicolo, come lo dimoftra il gran Wol- 
fio ( Qptìces §. zj. ), viene anche per co- 
fiante legge a far la riflellìonc contro fe ftef- 
fa « Ma fe cadono i raggi obbliquamente 
paralleli nella fuperficie di uno Specchio Con- 
cavo, riflettono fempre verfo la parte delP 
angolo ottufo ; e perciò ; a differenza di quel 
che fafG nella fuperficie di una Spera pia- 
na, per la convergenza dei medefimi rag- 
gi verfo il centro ; nello Specchio Conca- 
vo al contrario fi fà una denfità di rag^ 
gi, la quale và aumentandofi in ragione rad- 
doppiata delle diftanze , e della latitudine 
dello Specchio raedefimo, e del Fuoco, ò fia 
di quel Punto fifico , ove tutti i raggi fi deb- 
bono riunire, e quafi condenfare. Perlochò 
il Fuoco di qualunque Specchio Cauftico ef- 
fondo qualche cofa di meno di una metà del 
femidiametro del medefimo Specchio, non è 
pertanto poflibile l’ accenfione di qualunque 
Corpo locato in ogni difianza dal centro d* 
una Spera Concava. Avvegnaché quella più 
veementi' produce i fuoi furriferiti ignei ef- 
fetti, in ragióne della maggiore sfera, di cut 
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lo Specchio Concavo è una porzione : da uni 
tal maggior porzione crefce il fcmidiametroi 
da un maggior femicliametro viene’ una mag- 
gior latitudine di concava fuperficie ; ed in 
proporzione d’ una maggior latitudine vi ca-* 
de una più copiofa quantità di raggi > che 
vanno a condenfarfì in un centro anche più 
grande; d*onde finalmente è vibrata una più 
ardita rifieflione capace a comunicare un più 
intenfo ardore, Nulladimeno eflendochè la la- 
titudine d’ un fegmento d* una sfera del^ 
maggiori non polla avere un rigoglio d’ arA 
che s’ eftenda oltre i8. gradi, torna perciò 
in confeguenza legittima , che non fia polli** 
bile per artifizio umano preparare un enor- 
me latitudine di Spera, che tanta copi* rac- 
colga di raggi folari , di quanta farebbe d* 
uopo affinchè s’ abbrucìafie in gran difianzi 
che che fi prendelTe a tal effetto dì mira • 
Per quello quafi abbozzato raziocinio fembrt 
che debba agevolmente prenderli per un* 
.favola il. furriferito incendio d* Archimede, e 
di Proclo; il quale però è fiato, in difetto 
di mattematiche oflcrvazioni , per moltò 
tempo creduto per vero, e fattibile. 

Con tutto qucfio però non lafcia d’ effe- 
re quello noftro Cauftico Specchio il col- 
lettore d* infinite porzioncelle . d* Elementar 
Fuoco fparfe per grimmenfi fpazi dell’ atmo- 
sfera folare;le quali, febbene fciolte, e rare- 
fatte, non fiano. dotate di tanta energia di 
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produrre incendj, liquefazioni, c tutto quel 
che di fopra fu detto, ne hanno però quel- 
la tanca , che al Fuoco comune non è Hata 
mai competente. Quelle particole Elementari 
fono poi quelle jfteH'e , ò d’ una Amile quali- 
tà delle iniinite altre mefcolate univerl’almen- 
te in natura per tutti i compodi, conforme 
altrove fu detto., ed hanno una perfetta fi- 
rn iglianza a quei fuochi fottetanei , di cui a 
fuo conveniente luogo alcuna cofa diremo. 
Altro pertanto T edere di quello Fuoco non 
«chiede, perchè manifelli la Tua ferocia, e 
quali indomabile incenlione , che raccoglierli 
per naturai rifeontro, ò per preparativi d* 
arte, e d’indudria. Allora è quando fpiega 
il genuino carrattere di Fuoco , e quante , e 
quali fieno le Tue .forze,; laddove nei Fuochi 
ordinar) non fe ne feorge, che un mifero ab- 
bozzo. Quanto aìl’ edere data promoda per 
arte la perfezione . degli Specebj Udorj ( per 
cui principalmente abbiamo tirata in lungo 
queda nodra . Annotazione fino a quedo de- 
gno ) contiamo negli ultimi nodri tempi, un 
arricchimento di Fifica fperimentale in que- 
llo genere per opera del celebratidimo Sig. 
De Bufl'on ; il quale con uno drumento in- 
.cendiario di fua nuova invenzione avendo 
.accrefeiute notabilmente le didanze; quanto 
air attività del riverbero del Fuoco; ha nel 
.tempo idedb ridotta meno incredibile la pre- 
cetta doriella d’ Archimede, e Proclo; ed è 
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venuto aln^eno un poco a diminuirfi per tal 
maniera il difcredito dclT antichità rifpetto a. 
quefto particolar punto- E' quella fua mac- 
china compofìa di 140. piccoli fpccchi piani » 
la lunghezza dei quali batte intorno alle 
quattro dita di Parigi, ed altre tre di lar- 
ghezza . Gli Specchi poi s' oflervano di tal 
modo diftribuiti , ed ordinati , che uno nòn 
è dall* altro dittante, che circa una quarta 
parte di quel poliite; e fono montati fopra 
una fpezie di telaio della quadratura d’ in- 
torno a fei piedi, col rinforzo d’ alcune sbar- 
re ftabili di legno incrociate. Nelle Tranfa- 
zioni Filofofiche d’Inghilterra ( Nutn. 483. ) 
può vederli prolifl'amente defcritto il mecca- 
nifmo di quefto nuovo cauftico attrezzo •* dal 
che ci difpenferemò al prefente in rifguardo 
d’ una difcreta brevità . Dirò folo in accen- 
no, che lo fcopo dell’illuttre macchinitta è 
flato per la moltiplicazione di quei tanti 
Specchi, che tutte le immagini folari; che 
per li nea d’incidenza battevano in ciafche- 
duno degli Specchi medefimi; veniflero poi 
Ta confrontarli una coll’ altra . A tal effetto 
^procurò , che ad ognuno di quei fpecchietti 
fodero congegnate dalla parte di dietro tre 
-viti mobili ,* per cui vokàr -li potefferò a quhl- 
fìvoglia -angolo-, e direzione' co! Sole - Per le 
prove roventi’ fiate dal- mentovatò Autore, e 
da altri- Valentuomini ripetute fino à’ giorni 
•oftri s’ è Ottenutp^ l’ appicciamento del * Fuo- 
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co a materia combuftibile fino aHa dift:an2;a 
di poo. piedi di Francia ed oltre a ciò s’ è 
arricchita la Fifìca fperimentaU d'un confi- 
derabilc vantaggio e comodo di poter ab- 
bruciare qualunque fi voglia Corpo air ingiù, 
od orizzontalmente fe piaccia , e di prende^ 
re altresì Torto i poo. piedi Tuddetti quella 
diftanza , che più torni a grado ; laddove » 
mediante gli Specchi Uftorj comuni non era 
ciò in conto alcuno da fperarfi, come quelli 
che avevano il loro Fuoco invariabilmente ad 
un punto fiflb determinato. 

Pafieremo per la ragione fuddetta Tet- 
to un decoroTo filenzio cheche di più am- 
pliffimamente potrebbe dedurli in oflervazio- 
oe , e Topra quefto nollro Specchio , e Ibpra 
Je Lenti Cauftiche ancora : ma non dobbia- 
mo , ne pofiiamo trattenere la penna dell* 
avvertire gli ftudiofi di quelle Teorie ; ainn- 
chè fappiano trarre dalle loro Filofoliche 
applicazioni non folo quel piacere, eh* è il 
compagno indivilibile , ed il primo frutto 
delle Letterarie fatiche; ma eziandio quell* 
immenfo profitto, che poflono non tanto 
glino, quanto il pubblico rifentire. . Quanti 
rifparmi non fi potrebbono ricavare dalTulb 
di quelli Specchj! Quanti pofitiyi aumenti 
di ricchezza non avrebbonfi nell* adoperare 
per tante manifattore, ed arti quefte mede- 
lime, ò altre fimiii macchine? La natura è 
tua fecoodiiliffla madre di femprc nuovi uà- 
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liffiinì prodotti , dalle cui ubertofe miniere 
non cftrae la dovizia, fe non chi non la co- 
nofee , non la tenta , e non V efamina ; ò chi 
fiandofene colle mani alla cintola non vuol ^ 
travigliare onoratamente per participare agli 
altri i ricchi fuei frutti • 

« 

(V.) 

L a divifione dei pareri , che qui dal no* 
ftro Poeta s’accenna occorfa tra alcuni 
Filofofi dai noftn tempi intorno all’ accrefei-' 
mento di pefo nei Corpi gagliardamente ri- 
fcaldati, vetrificati, e calcinati, merita che 
mediante una breve Annotazione (ia da noi 
comporta a termini di ragione, ed in confor- 
mità del fencimento più ficuro del Filofofo 
Verfificatore. Se è meno fottopofto all’ ingan- 
no quel Fifico Oflervatore, il quale non tie- 
ne per ifeorta dei fuoi progrefll in queftò 
genere, che la natura da erto fperimentata 
continuamente ptr mezzo di molti, e varj, 
c replicati tentativi, certo è che per l’aiutò 
di quelli, che fono in vero di moltiplice 
qualità, non fembra da alcun errore , ò equi- 
voco argomentò circondato chi foftiene V 
aumento del pefo reale nelle materie tutte , 
dappoiché hanno fofFerta una notabile alte- 
razione dal Fuoco. Le prove fono Hate in- 
traprefe da uomini grandi; e perciò non am- 
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mettono eccezione. Le materie che fono Ila- 

# 

te dagli fperimentatori Ibttopofte , per inve- 
ftigare la verità dell’ accrefciuto pefo , fono 
ftate per Io più metalliche d’ogni genere % Il 
famofo , e tanto benemerito della Fifica Ro- 
berto Boyle ( De ponderabilità ignis % & 
tnae Experimen, nova ) è venuto allo icuo* 
primento chiaro di .quella verità con felice 
iùcceffò , mediante trentatre efperienze , le 
quali fi poflbno rifcontrare da chicchefia al 
luogo indicato . E tale , e tanto il credito di 
quello nobililIimOj e accuratilfimo Filofofot 
che non ha fatto giammai dubitare d’ infe-^ 
deità, ò di troppa prevenzione, che lo fa-^ 
celTero trascorrere in difetti di buon.efame . 
Ma oltre a cip è flato egli feguitato ai no-^ 
flri giorni dai più bravi Filici della Francia ; 
i quali non contenti di concorrere col loro 
fuflrtgio ad ammettere quanto fopra abbiam 
detto , hanno voluto di più arricchire con al-* 
tre nuove efperienze l’articolo da noi propo- 
fto . I Sigg. Homberg , e Lemery , infigni inve- 
ftigatori degli arcani della natura hanno lafciate 
ìlngolari memorie del loro Audio negli Atti dell’ 
Accademia di Parigi ( An. 170^. ),efono ve- 
nuti per tal modo a confermare , e dar credito 
maggiore all’altrui diligenza. Ma per non 
teflere un fallidiofo catalogo dei moderni ge- 
nj, che hanno fcritto in quello propoli to , 
ballerà al prefente, in luogo di quelli tanti, 
che fia. confultato il Chiariffimo Sig. Mufl- 
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chcnbroek ( Elementor. Cap\ ), ove tro- 
verai eziandio un diligentiffimo 'calcolo dei 
diverfi accrefciménti > che di pefo hanno gua- 
dagnati tutti quei Corpi, che fono- Itati mef- 
fì lotto alla prova dal prode Filolofo ad uno 
ad uno, fecondo le fp'ecifiche loro moli, e 
denfitadi. Poiché adunque l’autorità di chi 
ha intraprefo a fperimentare , che il Fuoco 
indubitatamente accrefce confiderabile gravi- 
tà neH’efpolte circoftanze, e le confutazioni, 
che hanno con valore oppofte a chi n’ha 
penfato divcrfamenre , ed ha creduto che fi 
diminuifca anzichenò dei Corpi il pelo, fono 
d’incomparabile momento, relterà per noi 
adunque fiflita , ed autentica per vera que- 
fta decifione, che oltre la dilatazione , che nel 
loro volume guadagnano! Corpi dal Fuoco pof- 
feduti , e penetrati pofibno eziandio contare 
fra le altre proprietadi quella d’ edere per 
un nuovo aumento di maceria fatti più pe- 
fanti di prima • 


C ON reticenza adai giudiziofa fi difpenfa 
d’erudito noftro Poeta dall’entrare in ri- 
cerca , come nella fua prima origine venilfe 
a dominare ii Fuoco Elementare da per tut- 
to in natura • Non è pollibile 1’ intraprende- 
re un sì fatto efame con dignità , fenza ri- 
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■ correre alla Onnipotente creatrice Dcftrà ^ 

'<■ che tutto in numero, pcfo,c mifura ordinò , 

e (labili nel mondo lungi da qualfìlia benché 
minimo vizio, e difetto. O empio e poca 
I curante della divina Rivelazione , ò vago di 

vani fogni, e di ftolte favole è colui, che 
i . per ifpiegare delPefiftenza di qucfto Fuoco 

la ragione , dal valore del Supremo Ente 
Creatore s’allontana, per appigliarli, e dar 
retta alle novelle, che la Mitologia ci fom- 
ininiftra> Meglio è afl’ai di quedo Fuoco in- 
dagare la forza, per alcuni fuoi particolari 
; fenomeni ; di cui mirandone tutte giorno 

I la reale prefenza , non abbiamo talvolta pro- 

babile ragionò, che gli metta in chiaro. Ef- 
I . fendochè pertanto V Elementare zolfurea fo- 
li ftanza per decifìone non fallace dei , fonimi 

Maeftri in Fifìca Boerhave ( Elemen. Chamh 
T$fn. /. pag. 92. ) Gravefando ( Elem. Pby^' 
Jtc. Mathetn. §. 2452. ) Muflchenbroeck. 

4 Elementi Pbyfic. §. S05. ), ed altri Ecccl- 
f Icntifllmi Filofofi , fia una delle più fottili 

materie, che abbianli mefcolate, e quali im- 
paftate entro tutti i Corpi, quindi è che 
^ iebbene non Tempre quella accender li pof- 

» fa, e nello llato di quiete mauifellarli con 

quel fuo ferocifllmo moto, efla però agevol* 
^cnte , e prontamente Ila eccitata , appena 
agitati venghino i medefimi Corpi colle at- 
trizioni, ò colle fregagioni; onde acquiftan- 
éo le fue particole un tremolante e vibra» 
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Còfio muovimento diano a conofcere , che 
quefto Fuoco da per tutto è prefente. Ma 
ficcome la fua univcrfale diffufione non è 
Hata temperata per ogni Corpo con uguale 
mcrcolanza , c foargimento , accade perciò, 
che diverfi ancora fe ne feorghino gli effet- 
ti, in ragione della copia più, ò meno dell’ 
ignea contenuta materia , la quale capace 
(ia in varia forma a rifvegliarfi . 

Per la medelima diferepanza ( per tra- 
lafcìare molciflìmi altri Fenomeni , che a 
mio giudizio fi iVilupperebbono per un ugual 
rapporto al nofiro Elemencar Fuoco ) s’ of- 
fcrvano in tutte le regioni dell' orbe terra- , 
que, e mafUmamente nella nofira Italia, aU 
cuni sbocchi d’ acque caldifHme , chiamate 
dai Fifici Terme y ò Bagni feottanti; ficcome 
al contrario ci fono Fonti , e alvei copiofi d* 
acque freddifiime • Di quelle alcuna cola di«» 
remo come di fuga, e per neceffità di quel- 
la oppofla relazione , che flà di mezzo a 
quelle due qualitadi : ma delle prime fa d’ 
uopo, che alquanto mi fermi a difeorrere 
per qual rifguardo , che per mio avvilo han- 
no le Terme col Fuoco Elementare, nella 
. guifa che credo di potermi impegnare ad 
una tal prova . Prima però che giunto fia 
alla difficile fuccinta dimoflrazione è cola 
indifpenfabile andar feguitando le tracce d' 
alcuai Scrittori , che V hanno efattamente fcr 
gnate con una iifica Geografia • Riferifce in 
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primo, luogo il Varenio (- Geograpbta Lib\ /.- 
Cap. i’], ad Propojit. ^///..), che neirislaiiT* 
dia fi trova una fontana - còpiora d’ acque'»- 
ma di sì veemente , ed eccefiìvo fervore 
che fcotta , che ben fi potrebbe ^paragonare 
a quel fommo grado- di -calore , che mai pof- 
fibil fia darfi per uh artifiziale • rifcaldamen-* 
to- a qualli voglia- Corpo ; dimodoché non fe 
ne polbì fare alcun ufo per bagnarli , fe pri- 
ma le acque medefime d non fiano fiate all* 
aria aperta, per alcun tempo a raffreddar- 
li, oppure non fiano ridotte ad un grado 
di calore affai meno attivo , per la mefcolan- 
za d’altre acque frefche. Per atteftato d* 
Agricola ( Lib. /. de nàtura eorum , qua flu^ 
unt e terra pag. pp, ), che s’è prefa la cu- 
ra di defcriverle , non c’ è Provincia nel 
Mondo, che non abbia di quefie Terme» ò 
ferventi, ò tiepide almeno. Per la medefi- 
ma efirtenza fi fottofcrive il Cardano ( Lib. 
II, de fubtilitate pag. ) ; V abbondanza 
delle quali , febbene fia- nella noftra Europa 
attribuita anche ai vaili Regni di Francia, e 
di Germania , fopra tutti però ne vuole di- 
fiiiita la ricchilfima Italia ♦ Alcuni Bagni caU 
di dei più celebri vengono raccontati, e 
divifati dagli antichi Scrittori; e fra quelli 
abbiamo da citare in primo' luogo Paufania 
yebus MeJJanioruni Lib. /^. ) , il quale 
CI dice , che fi trovava ai fuoi tempi in vi- 
cinanza di Roma un Fiuaie chiamato Attiene , 
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al trapanare del quale quei che v’entravano 
erano immantineiue forprefi da gagliardo fred- 
do, ed orriplizazione , che poi li convertiva 
a conferire un univerfaie bollente rilcalda- 
luento per tutta la .vita , dopo pochi minuti' 
di permanenza dentro quelle acque. Fa an- 
che menzione, nelPiftelTo luogo d’ altre due 
noftre Terme, quali per brevità lì padano 
lòtto lllenzio , e per la. medefima confiderà- 
^ione non li riferifeono quelle altre tam- 
poco i di cui fà menzione , e dà raggua- 
glio Ateneo ( Lib. IL Cap, s. ), e le .qua- 
li fi polTono rifeontrare con tutto V ozio 
al luogo indicato. .D’ un altro inlìgne Ba- 
gno caldo limile fcrive Callìodoro ( Lib. IL 
Variarum Epijl. 39. ), che chiama in lingua 
Greca Apono^ della qual voce fpiegheremo 
qui fotto ili valore • L’ acqua di queito Fon- 
te è dotata di tre. fingolari prerogative, per' 
afl'erzione del medefimo Scrittore, che richie- 
dono d’ edere accennate; poiché brilla per 
Una particolare limpidezza ; ardentemente gor- 
goglia j e li prefta a rifanare molti doloroli 
malori, lenza il minimo patimento di chi fc 
ne bagna. Per edere quell’ acqua, cotanto 
benigna le fu impofio .il nome fuddetto,che 
vuol dire Jenza dolore ^ e per tal. Tua fingo- 
larità nelle vicinanze di Padova.,, ove fcacu- 
riva, era numerofilfimo il concorfo delle gen- 
ti , come, ne fa fede il fopramentovato Agri- 
cola ( Ibid. Lib. I. i; IV. pag. 160. ) . Di 
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q^eitc Terme fin nei tempi di Lucano era 
celebre il nome , poiché Icrive ( Lih. VII. 
de bellQ Civili ) 

• . • . • Aponus terrìs , uhi futnifer exit , 
Aeque Antenorei difpergitur uniu Timavi • 

Abbiamo inoltre l’autorità di Plinio da far 
▼altre in propofito di Terme Italiane, poi* 
chè Egli ci ragguaglia diftinta mente di due 
caldiilìmi Bagni; uno dei quali efinente nel 
Regno di Napoli , che chiama Acque Borane , 
dal luogo ove fcaturifcono ( Lib, XXX/. 
Cap. 2. ), e l’altro Fonte di Cicerone ^ che 
ripone verfo Pozzuolo; qual Bagno prende 
quella denominazione dalla Villa', e dall’ Ac- 
cademia ivi eretta dal celebratiifimo fuo pof- 
feflbre . A quello sbocco calorofo viene da 
cflb attribuita la virtù di rifanare i guai 
degli occhi; nella guifa che fu anche con- 
fermato di poi da Ifidoro ( Orìgin. Lib. XIII. 
Cap. 13. ), e da molti altri moderni Scrit- 
tori di Storia naturale, che non riportiamo 
per non edere troppo prolifli. Per la qual 
cofa tralafciandone tutte le memorie ^ che 
di quelli fgorghi termali da per tutto co- 
pioli ci fomminiftrano ampia notizia , è ben 
dicevole, e necedàrio a noi, che fi facciano 
alcune poche odèrvazioni fù le noftre Ter- 
me Tofeane ( le quali fono fiate però ana- 
lizzate egregiamente con particolar trattato 
da varj Frofedbri, ò ancor viventi, ò di 
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poco defunti ) prima che mettiam mano ad 
una filofofica fpiegazione, che additi la re- 
lazione, e la convenienza tra le Terme, e "1 
Fuoco fotterraneo Elementare. Nella copia 
di quelle noftrc calorofe forgenti fi contano 
prhicipalmcnte quelle di Pila , e tutte quelle 
ancora dello Stato Sanefe a S. Cafciaiio, a 
Chianciano, a Vignoni, ed in altri luoghi 
di quel Territorio, e quelle di Lucca; le 
quali tutte oltre il benefizio valevole, che 
ibmminillranQ a molte morbofe coflituzioni 
della languente umanità, ferbano anche co- 
Aantemente il carattere di vere Terme.. . , 

Ma determinandoci ad oflervare fuccin- 
tamentc alcuna notabile e degna proprietà 
deir acque noftre termali meglio è che que- 
Ao da noi fi faccia fiotto la (corta di valen^ 
tiffimi Scrittori, i quali ai noAri tempi ne 
hanno ragionato particolarmente. Quanto ai 
Bagni di Pifia n’è fiato difcorfio da fuo pari 
dal celebratiflimo Filofiofo, Antonio Cocchi 
fplendore dell’ età nofira , ed uno dei più 
chiari, e felici ingegni, che abbia illufirata 
la fopra tutte le Italiche bellifilma,. e vir- 
tuofifiima Città di Firenze ; per quanto potè- 
Yano permetterglielo le fcatfie oflerTazioni 
fatte efactamence fino ai fuoi tempi dei lo- 
ro efietti, e le imperfette anahfi che fino al- 
lora ne erano fiate fatte» Prima di eflb ne 
aveva trattato Girolamo Mercuriale in un 
fuo Libro Aampato aFranefort Panno 1602, ; 

. dal 
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dal quale però in comparazione del nollro 
Magellano aliai poco abbiamo da raccoglie^ 
re. Parla Egli pertanto tra le molte Porgen- 
ti calde , che nel Territorio Pifano incon- 
tranfi , di quelle principalmente che fono al 
prefente le più copiofe 9 le più calde ; e per- 
ciò anche le più rinomate di tutte V altre , 
e che coftituifcono quelle, che volgarmente 
diconfi Bagni di Pifa , ò *, come nelle memo- 
rie dei tempi' più baffi trovali fcritto ; Ba- 
gni del M$nte di S. Giuliano ; perchè ap- 
punto nafcono quelli rafente alle falde dì 
ellò Poggio. 

Non è cofa attinente allo fcopo noftro 
che fi dia conto dell’odore, e del fapore di 
quelle acque; nè tampoco della loro fpeci- 
iìca gravitade, e d’altri benefici maraviglio- 
fi effetti, per cui in moltiplice varietà vaglio- 
no affai , come dal fopraccitato Cocchi può 
faperfi. I gradi foltanto deb calore naturale 
è il principale obietto di quella alquanto 
lunga digreffione; Quelli febbene non fiano 
alla medefima altezza' di Termometro Mer- 
curiale, di tante polle però di quei Bagni 
fi trova la meno calda, che* dà uh elevazio- 
ne d’ argento vivo fino al grado 24. , ed il ca- 
lore della più' calda forgente- fà falire il Mer- 
curio al puntO'di gradi 32. Tutte -le altre 
dannò di mezzo" ‘ai ‘detti due Utldicatb eftré- 
mi in varia guifa^* onde in vece d’-èffere ri- 
putate inferiori; quanto- al caldo-loro; a 

quelle 
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quelle d’ alcuni Bagni di Lucca, che arriva- 
no a far falire il Termometro fino al grado 
43. fi prende anzichenò da una si fatta tem- 
perie argomento ficuro, che l’ufo elterno di 
quefii noflri Bagni per rimmerfione, e la- 
vanda, non fuperando l’ ordinario- calore dell* 
Uomo vivo, e fano ( eh’ è di gradi foli 
33. ) faccia sì che fenza alcun incomodo ò 
pericolo pofliamo in elfi tratteiierci quanto 
ii. vuole ; laddove le Lucchefi fcatiirigjni 
hanno fovente bifogno d* edere raffreddate, 
ò colla efpofizione all’ aria edema per qual- 
che tempo , ò colla mefcolanza d’ altre ac- 
que fredde prima che i Bagnajoli fe ne pof- 
fiiio liberamente approfittare. . 

Molto meno facciamo conto dell* anali- 
fi, che di quede , o altre firaili acque ter- 
mali è data tentata dal iiodro Filofofo Ma- 
gellano ( Dei Bagni di Fifa Cap. 2. ) e da 
Giufeppc. Benvenuti nella fua Operetta ( De 
Ijucenjium Thermar. Sale ) ; poiché farebbe 
un’allontanarfi di troppo dallo feopo, checi 
fiamo prefiffi. Vuole quedo fecondo, che 
nelle fue Terme domini una copia grande 
d’un certo Sale, che chiama Glauberiano; e 
addita neli tempo dedb la maniera più giuda 
d’edrarlo perchè avere fi polla perfettamen- 
te cridallizzato , e puro . . Confideraca 1 ’ .edi- 
mazione, che gode il Lucchefe Profedbre, non 
ho ardire di contradare il fuo detto; e per- 
ciò fuppongo un tal falino ingrediente, fic- 

comc 
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come ancora ammetto come necefrarj com- 
ponenti di tali fluidi la terra > le particelle 
minerali, con tutto quel mai, che fia piaciu- 
to affermare agli analizzatori fulf appoggio 
degli efatti tcntatiri, che dicono d’avere 
impiegati La parte fpiritofa zolfurea ; don- 
de ha l’origine la fenflbile caldezza di tutte 
le Terme ; è 1’ obietto maflimo delle noflre 
premure. Che dalla vicinanza cogl’ interni 
vulcani, e con alcune fotterranee bitumino- 
fe, e zulfuree accenfioni avvenir poffa il ri- 
fcaldamento veemente di tali forgenti , farà 
da noi fotto nella meno difadorna. maniera 
fatto comprendere . Ma per quello che ora 
fa d’uopo avvertire con fuccinte rifleffioni 
dobbiamo accordare, che l’ igneo vapore , di 
cui fono dotate Tacque Pifane, e leLucche- 
ii, è certamente una foftanza diflinta dalle 
ftefle acque , benché mefcolata con effe ; fic-^ 
come puofli facilmente per buona conghiet- 
tura dedurre da quelle tenui vampe , che 
fi fencono nei noflri Bagni di tempo in tem- 
po venire dal fondo dei loro . alvei in dif- 
ferenti luoghi*, come pure s’arguifce ciò dal- 
la pronta diflìpazione , che foifrono le mede- 
iime acque dei loro caldi vapori ; e affai più 
preflo che accader pofla alT acqua femplice 
di fontana ; febbene rifcaldata queda venga 
a gradi di Termometro nulla minori. Per la 
tedimonìanza del furriferito Chiarifllmo An- 
Tonio Cocchi ne abbiamo un tentativo fatto 

da 
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da un valente Prófeflbré di Farmacia nello 
Spedale di Fifa, che fi può rilcontrare {Ibid. 
Cap. IL pa£. 84. ) fenza che noi amplifichia* 
ino foverchiameute la prefente Annotazione • 
L’ odore , che i Bagni di Fifa gettano ; ò 
quando fcaturifcono Tacque, ò dopoché fo- 
no fiate ricevute e alquanto trattenute nei 
loro lavacri coperti ; benché fia fiato di fo- 
pra da noi trafcurato colle altre proprietà 
di quefte Terme , nonoftante può obliqua- 
mente notarfi ora per un rapporto, chefem- 
bra avere colla origine del gran caldo , che 
arditamente fanno fentire • Non è al certo 
ingratiffimo all’ odorato, e sfacciato V odore 
di zolfo in ellì Bagni; nonoftante per una 
certa gravezza di capo, che accufano tutti 
quelli che vi s’ accollano; e alloraquando T 
aria è più umida, e più fredda di buon mat- 
tino -, e nei giorni nuvolofi pare ad alcuni di 
fentire al primo ingrefib in quelli alcuna te- 
nue fimiglianza alTodore zolfureo; il quale 
poi fogliono le acque medefinie tramandare 
più acuto quando fono fiate un pezzetto fta-^ 
guanti, e. che di poi fono mCiTe in moto 
quando danno loro lo sfogo per votare i Ba- 
gni; da quella gravezza dilli. avvi luogo a 
fofpettare , che pregne fia no di molecole di 
fino zolfo , onde il loro gran rifcaldamento de- 
rivi . Vero è che quelle , quando in mediocre 
quantità lono attintele mefeiute ne’ bicchie- 
n, e anco trafportace venjioiK) altrove dencA 
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cflerfi raffreddate, fi ravvifano affatto prive 
d’ ogni odore di tal natura: ma appunto la 
piccola malfa loro può benifiimo affegnarfi 
per la notabile diicrepanza, che vi palla. Il 
dotto Medico Benvenuti fopraccìtato in^ una 
l’uà lettera al Propoflo Paolo Agoftini ( pag. 
87. ) ha fatto* coiiolcere la fua abilità di Imen- 
tire il celebre , e benemerito Sig. Zambeccari 
Profellbrc nclf Univerficà Pilàna , il quale 
avea fcritto e pubblicato colle llampe V an» 
no 171Z. alcune Storico filofofiche Olferya'-' 
zioni fulle Terme di Lucca. Nega egli per» 
tanto francamente , che alcuna delle fue ac» 
que calde Lucchefi faccia fentire odore di 
zolfo, e la dichiara cofa di fatto*, il che 
vorrebbe lignificare d’averle tutte fperimen» 
tate con lenfo giultamente critico, ed impar» - 
ziale . Io certamente non ho il coraggio di 
dare a quefto valentuomo la mentita,: come 
ha creduto ben fatto di fcaricarne molte 
contro il Zambeccari fuddetto; perchè il ri» 
fpecto che nutro per gli uomini grandi, e le 
leggi d’ottima critica, mi fomminiftrano al» 
tri fuggerimenti . M’ è noto altresì, che nn* 
eipcrrei *a 'commettere un paralogifmo , fe 
vololfi argomentare 1’ odorofa efiftchza di 
zolfo nelle acque di Lucca dall* clfere fiato 
fcoperro un fimile odcre in quelle di Fifa ; 
poiché nelle cofe fifichc I’a4:gomento a pari 
Jifìijilmente cammina; e traile tante innu» 
inerabili cagioni concorrenti a produrre f*» 
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nomeni» che fembrano fimilifllmi , una di ef- 
fe 9 che per una parte Ila mancante > bafta per 
render falfo tutto il difcorfo •. Nondimeno quel 
dover credere alla cicca fulla fede d’un folo 
individuo, non è ftato finora prefcritto; anzi 
è l'un privilegio, che a nefTuno Storico fù 
giammai accordato dai Legislatori del buo9 
fenfo , 

Quello poi , che refierebbe ora da ofler- 
varfi intorno alle altre di fopra accennate 
Terme della ricchiflìma noftra Tofeana ,11 ri- 
ftrignerà in più concifo difcorfo j poiché, e 
la brevità noftra lo vuole, e l’analogia mol- 
ta che parta fra tutte ci perfuade a cosi de- 
liberare. Delle acque di Chianciano è ftato 
dottamente , e da infigne Profeflbre parlato 
dal Chiarirtlmo Sig. Dottore Giufeppe Baldaf-. 
farri; il quale. di tutte e calde, e fredde, 
che fgorgano in quelle campagne ha fatte in. 
una fua particolar Opera oflervazioni avve- 
dutirtxme, ed analifi tanto accurate, e tan- 
to lungi dagli equivoci, quanto afpettar 
mai fi poteva da un ingegno grandemen- 
te benemerito delle Fifiche , della Facoltà 
Medica , e della più vafta cognizione del- 
la Storia Naturale ; ficcome da una legitti- 
ma fama ne fiamq accertati. Alle decifioni 
di quefto grand’uomo potrà ciafeheduno ri- 
portarli quanto al fapcre l’indole, e le qua- 
litadi caratteriftiche delle Terme Chiancia- 
nefi , perchè non fia impofta a noi la nota 
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di troppo prolifll , allorché volellimo di tut- 
ti i Bagni ò Sorgenti calde diftintamentc feri- 
vere ad una ad una. E tanto più fìamo 
di parere, che ce ne poffiamo facilmente dif- 
penfare , attefochè da una medefima Monta- 
gna crede un’altro celebraciflimo Filofofo, e 
peritilllmo quanto altri mai di Terme , il 
Sig. Annibaie Baftiani, che venghino colà a 
feorrere , e ad ingorgare le polle di Chian- 
ciano, e quelle di S. Caféiano ( Analìji delle 
Acque Minerali -di S. Cafeiano Cap. i. ). Di 
quefti Caflianefi Bagni Tulle tracce legnate 
dal bravo Medico BaBiani aggiugneremo al- 
cune poche confiderazioni per compimento 
totale fuir acque calde; onde fi proceda final- 
mente a moftrare la loro conneffione col Fuo- 
co Elementare . 

Le qualitadi pertanto, che fenfibilmente 
fcuoprono le Terme anche in antico celebri 
di S. Cafeiano, dipendono dalle particelle 
terree, faline, c d’altra natura, le quali per 
analifi vi fi ritrovano ben diftinte.- Sebbene 
péro l’odore di zolfo altro non fia ivi, che 
un gentiliflimo alito, che velocemente fvanir 
fee , prova a chiaro confronto di ragioni 
nonoftar|te il Medico Caflianefe ( Ibid% Cap^ 
5 . pag^ ^3^ ) thè lè Tue Terme ^ non fono 
comporta da alcuna materia zolfurea . Ma 
poiché quefti, ed altri fimili efami non deb- 
beno eccitare al prefente la nortra attenzio-' 
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notare che quefte Acque fanno fentire un 
calore fempre confìderabile , ma di tanti par- 
ticolari gradi diverfo, quanta è la diverfìtà 
delle calde loro forgenti . Quefte fi contano 
fino in dieci ; e però altrettanto varie fono 
le elevazioni che fegnano al Termometro di 
Fahrenbejz , che ugualmente aflerifce avere 
adoprato per conofcere le mifure il lodato 
Baftiani ( Jbid pag. i8. ) . E quantunque egli 
non incontrili con noi d’accordo nel filofo- 
fare rifpetto alle origine del caldo di tutte » 
e fpezialmente delle lue Terme , non abbia-» 
mo però da vergognarci della fceltà" fatta d* 
un opimone diverfa dalla Aia, ogniqualvolta 1 

, appoggiati ai fondamenti degli antichi , e mo- 
derm Naturalifti, tra quali pofiiamo annove- I 

verace anche il famofo HolFman ( WPrtat. 
de CareJtnari caufa ealorts §. i. ), ci lìamo 
dipartiti in- quello, dal fentimento di chi per 
altro^avrebbe un diritto di farci da Maeftro . . 

I .Sono per mio avvedimento baftante- 
mente perfuafo pertanto j che ad aflegnare- 
per vew, «d anche unica cagione delle Ter- 
«e li Fuoco Elementare fotteraneo, e circo- 
tónte per Je fegrete aperture interne del op- 
to g obo texreftre , urvino i rifcontri , c le 
«nervazioni di fatto, che da molte, e varie 
ca otifere efalazioni dalle piu profonde vilce- 

£lu terra giudiziofamente fono Hate < 

raccolte. Avvegnaché ogni buon Filofofo ac- 
corda, .che al . di dentro della terra regna un * 

' ' * G ffran 
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gran calóre, il quale )ippflefta un' continua 
alimento alle efalazionì fuddette ; eprincipaU. 
niènte cel’attefta refperienza di coloro ^ che 
travagliano nelle miniere. Gio* Batifta Mork 
ni nella Tua relazione deMuoghi fotteranei, u- 
nitamente airaiialifi, che ha fcritto del mon- 
da fullunare, dice d’ avere da per fe ftefla 
l'perimentato nelle miniere d’ Ungheria, che 
nel mefe di Luglio la. prima regione, di quei 
Ibttefranei era freddiflìma alla, profondità 
di 48.6.. piedi % indi fcendendo <piu a balla, 
incontrò un. calore così ^veemente, che gii 
operanti non erano abili a travagliare , fé non 
adatto ignudi: il che; àderma eiTo; è comu-^ 
ne a tutte le miniere di quel Regno. D.’ un 
medefimo fentimento. pure fu Giovanni Be-r 
guino { In ' Tyroòn., Chymic. il quale aflc-: 
rifce > che fcelb in tempo d’ eftate in una nik 
niera d’ argento profonda 1500.. cubiti , mez-. 
zo miglio diftante da Sjch.èmnit:t. nell’ Unghe-* 
ria,, udì da coloro che ignudi. lavoravano in; 
quelle cavèrne', che fovente. dalla terra alo-: 
xo, fottoppUa alzava nfi vapori minerali tanto, 
o . tanto caldi, che non. Colo fmorzavano le. 
fiaccole, delle loro, lucerne ,: ma. che ‘ gli pri-. 
vavano anche di vita , fe .al primo accorgerli 
di* così perniciofc efaUzioni non li ritiravano, 
eglino di lì tofto , fintantoché ave-ire. sfogato 
il maligno calorofillimo efiliivio; dopo di che.- 
ritarnandò, miravano in quel medefimo luogo, 
attaccati*#, e quali condenfati in malTè alle pa- 
reti 
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I reti della miniera quegli aliti fuocofi ; i qua-? 

( li finalmente ad ogni leggiero contatto lì 

I fcioglievaao 1 e fcorrevano fluidi a giiifa d* 

I olio > che cola* . ' , 

i In forza di quello fbtteraneo efalare • 

, che in molti luoghi con incredibii copia li 
j folleva non folo a traboccare in fumo, ed in 
j flammei come da tanti Vulcani apparifce, 

^ e dalle, Zolfatare, € dalle Mofete fenfibilmen-» 
j te fln’ anche alla, noltra fuperficie fi manife^ 

^ Ila; ma eziandio avviene quindi > che da lina 
j fubita, e più abbondante lalita di .zolfurea» 
j ,e agevolmente combuflibile materia fi rifea^ 

^ tino quelle orribili fcolfe di tremuoto > le 
(i ordinario eflfere fogliono affai più 

I frequenti che altro vje pei Paefi vicini, a* fud- 
j detti sbocchi . Perlochè la Sicilia è Tempre 
j Hata il teatro di quello tremendo infortunio ; 

^ cesi la Terra di Lavoro; .cosi Plflanda, e ' 
i ciò per la vicinanza dei gran Monti, Etna, 

^ e Vcluvio, ed Bela; e nell’ Alia minore Smir- 
. ne, Efefo , Laodicea, .e gli altri paefi preflp 
al Fiume Meandro,; e Antiochia inSorianon 
pc** ^Itro patifeono più Ipelle, più lunghe, 
c piu gagliarde le feoffe, della terra , fe non 
^ perchè tutto il tratto > che gira d’intorno a 

• detti luoghi, ed a qiiel Fiume fecondo la 
^ tellimonianza di Strabene , ha fotto di fe 

• Fuochi ardènti. In veduta pertanto di que- 
' fta ollèrvazione fi concilierà molta credibilità 

al detto. d’. Agricola LiLir, pa^.iS9*)9 

. G z e di 
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e di Plinio { Lih* II. Caf. 107. ), onde fi | 
viene a fapere , che ci fono molte acque » che 
fcaturifcono in diverfe regioni da erti indi- 
viduate , e da cui, oltre il bollire , come 
tutte le altre Terme , unitamente sboccano in 
fiamme. \ 

Ma più decifiva è la riprova , che il 
Fuoco Elementare fia quel dominante interno 
principio d’àttiviflìmo zolfo cómpofto , che 
i finora divifati fenomeni produce, allora- 
quando durante T effumazione , e’I fiammeg- 
giar de’ Vulcani tanto f e fi acuto fi fparge , 
è fi fà fentire all’odorato il fetóre del pretto 
zolfo, che per detto del celebratiflimo Filo- 
fofo, e Medico Baglivi , nel raccontare che 
égli fà del terremòto occorfo in Roma, e 1 
nelle fue vicinanze l’anno 1703; , ci dà anche f 
, ragguaglio delle portentofe afTociazioni con \ 
^uel formidabile avvenimento ( 352, 1 

Operum ). La diffufione per l’atmosfera del 
penetrantiflimo puzzo, i dolori di tefta quindi 
cagionati nella maggior parte di quegli abi- 
tanti, le cantine ripiene di quel medefimo 
ingrato odore , 1’ intorbidamento dei vini ; 
benché^ ferrati nelle botti , e nelle fiafcho 
di vetro , con altri molti cambiamenti am- 
mirabili , e nuovi; tutti quelli da altronde 
venire certamente non potevano, che dalla 
medefima affegnata cagione; conforme ne vi 
d’accordo eziandio Io ftcflb Baglivi ( Ibid* ), 

cui cammina di confentimènto a cosi 

fpie- 4 
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fpiegare cotali prodotti il Gaflendo ( Phyfic. 
Se£l, III. Memb^ /. Lth. /. Qap. 6. ), e oggi-* 
giorno qualunque altro buon Fifico.Ma quel- 
la forza invincibile , di cui è dotato quefto 
Elementar Fuoco quando arde, da non pò-* 
terfi eftingiierc nè coir acqua , nè per fop- 
preffione colla ^rra , e co’ fallì , fà vedere 
lempre più che fupera 1’ attività di qualun- 
que altro Fuoco ordinario e terreftre : anzi 
per atteftato del foprarrjferito Agricola ( De 
ortu Ù caufis fubterraneor. Lib. L peg. ii. ) 
entro le acque medefime feguita a bruciare 
con uguale gagliardia , ed attacca la fiamma 
fua anche (alle pietre. Il fanello cafo occorfo 
in Colonia del vorace incendio fiotto l’ Impe- 
rio di Nerone , che rammenta in conferma 
della fua afferzione il citato antico fcrittore, 
fpiega a bafianza fino a qual fegno giugner 
polla, perchè fi caratterizzi per Fuoco fom- 
inamente vivace, e non. mai paragonabile in 
guifa alcuna al Fuoco nollro comune. Del 
medefimo terrìbile avvenimento a quei tem- 
pi fà menzione anche Tacito ( Lib., XIII. 
AnnaL prop. fin. onde non fi pofla credere 
da alcuno per una favola quel racconto , che 
fi può ancne leggere diffufamente fatto dall* 
uno e T altro fcrittore ai luoghi già indi- 
cati. Non fembra pertanto, che quanto alle 
acque termali redi più da dubitare , che 
fotteraneo ardentìfiimo calore fi debba 
riconofcere.la loro effervefeenza continua, c 
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tutti quegli altri , mirabili fenòmeni finora di- 
vifati ; i quali poi concorrono a dar forza 
itiaggiore all’ affunto propóftomi . ^ 

* La frigidezza al contrario, che anche 
al maggior grado di mifura di Termometro 
domina in molti fonti, ò Bagni d’acque, i 
quali foiio celebri nella ftoria filofofica , feb- 
bene dirittamente non appartenga al Fuoco 
Elementare, da cui hanno il loro gran va- 
pore le Terme, ella è nonoftante un fubiet- 
to almeno obliquo delle noftre confiderazio- 
hi «al prefente. Plinio {Lib. XXXI, Cap. z-) ^ 
Giuftino { Ltb. XIL ), 'Ateneo ( Lib, IL Cap. 
a. ), il Cardano { de fubtìlìtat. Lib, IL pàgm 
ioe. ),' Agricola ( Lib. L de natura eorum 
qua fluunt è tèrra pag. 98 . ), e cento più 
Icrittori hanno trattato di ' quelli Fonti fred- 1 
difllmi quà e la fcorrenti da varie polle del- | 
la terra, quali particolarmente defcrivono . 

La maggior parte di qucfte fcaturifcono nelF 
Italia', e fra effi fi da la preferènza a quelle 
di Màrzia j ^ della Vergine così chiamate ; 
ed ai frefchiflimo fonte Blandufia nella Sabina 
fi rivolge colla fuà Lira * il • grande' Orazio 
( Lib. IIL Ode ^ : 

0 Font Blandufia fplendidior vitro 

Dulci digne . . -, 

* * * * 

. 13al far ufo di cotali Bagni pertanto , fic- 
come dipendiono tutti gli eftetti ‘proprj del 
freddo fopra divifati ( Num^ V. P. I# ) così moU 
‘ ^ ' age- 
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agevole farà l’ intendimento della loro rigi- 
dezza • Non ne farà certamente la cagione il 
folo allontanamento del zolfureo elementare 
calore dalla interna formazione di quelle ge- 
late forbenti > ma s’ agixiufjnerà altresì a ren- 
derle fredde una confluenza copiofa di fali 
nitrofl ugualmente elementari» la quale» in 
mancanza di calore , fi sforzerà per leggi co- 
ftanti d’equilibrio d’ occupare i vuoti del 
Fuoco . * 
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DELLA TEORIA DEL FUOCO 


Parte Terza . 


Q Ùalor volgo ilpenfierpergl’ampjregni 
Deir induftre Natura , io ben difcerno 
(guanto è debole il filo, a cui s’attiene 
Ogni comporto, e quindi veggio come 
Della materia i primitivi Temi 
Si componghin tra lor; ond’è che tutte 
• Cambiand’ afpetto le terrene cofe , 

Cosi ben fi comprende apertamente. 

Che affinchè il tutto fi mantenga , e duri 
E' d^uopo, ch’abbia un alimento certo., io. 
Or che io debbo mortrar quii fia del Fuoco 
Il convenevol nutrimento, intanto 
Girne mi giova a inebriarmi à fonti 
D’ acque novelle ; e come fon da pochi 
State tocche finor , così I* imprefa 
Fia più grave per me ; ma un ferto almeno 
Speri ottener dalle Cartalie Dive : 

Prima perchè sù quelli verfi miei 
La Natura dipinta fi vagheggia , 

Poi perchè di Sofia gl’ aufteri detti 2o% 
Con maggior di dolcezza altrui palefo • 
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Dunque ogni Corpo di qualunque tempra 
Affinchè, fi matìteiigà, duri il Mondo , 

E' d’ uopo che abbia un alimento certo . 

• (I.) Queir Arbofciel ^ che in sù la fponda aprica 

Del mormorante vivo inalza i rami, 

Fatto adulto di già colle fue frondi 
Sovra del pafleggier- diftende l’ombra, 
Vegetar non potea ,* fe prima in feno 
Ei non crcfceva dell’ Antica Madre , 30. 

E fe il Pianeta , che diftingue 1 ’ ore 
•Non raggirava 1 penetranti ràggi 
Entro. ai piccoli fuoi receffi- interni, 

'-•E^ le non tràfl’umca- dalle radici 
Del fecondo terreno il vital fucco .' • 

Quel dipinto Augellin , di cui la voce 
Arraoniòfa fà Tuonar la valle; 

Onde al Paftor,'che veglia al gregge intorno 
Con foave dolcezza il cor diletta*; 

Quefio canoro Augel, fe iP palco ufatò 40. 

‘ Nei verdi Prati i e frà le denfe felve 
*'Nòn ritrovaflè, languirebbe alfine 
Per foverchio digiuno. Or vedi dunque, 

Che affinchè tutto fi mantenga, e duri, 

E' d’ uopo , eh’ abbia uu alimento certo. 

Che più? fon molti di parer, che attratta 
'^Sìa dal- fiammante Sol di tempo in . tempo 
Un errante Cometa ; onde per quefta 
Indefettibil lempré à noi* fi moftri ; 
Racquift.ando così quel xhe perdèo 50. 

' Delle fue chiare , e luminofe parti, 

O’ in rifehiarar le tenebròfe notti , 
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O* nel nutrir della Natura tutti 

I prodotti; e mercè del globo attratto» 

Si riproduca in lui di nuove parti 

La perduta foflanza • Or dunque Tappi » 

Che il Fuoco noftro rifvegliato ad arte 
j^ltro non è> s’efaroinar (I .vuole» 

Che uni alimento a propagar capace 

II Fuoco Elementar . Quindi vedrai . 

In qued^ ultimo mio lavor» che imprendo 
( Se pur ti piace d’ afcoltar miei detti- ). . 
Che affinchè il Fuoco fi mantenga, e duri, 
E' d’ uopo » eh’ abbia un alimento certo • 
Color» che fieguon. di Sofia le tracce 
Convengon tutti, che vi fon ,àci Corpi» 

I quai a’infìamman toflo» che alla forza . 
Violenta del Fuoco efpofti^fono; 

Ed altri poi, che nel calor gagliardo 
Non ardon già , ma fi rifcaldan folo • 70* 

Quei dunque, che. in minuto, attento efame 
Ravvifar d! ogni Corpo i Tuoi, prinpipj ». 
Sciolti talora, oppur talora uniti; 
Combufiibili quei diflèr, che fiamma 
Traggon dal Fuoco ; e difler , cHe .eran gT altri 
D’infiammabil materia affatto privi. 

Per la di ver fa attività del Fuoco, 
Tentaron molti con impegno, ed arte . 

La ragion ritrovar d’un tal .effetto; 

E vider bene, che in quei Corpi, i quali 80. 
Torto fon atti a rifvegliar la Fiamma» 
Trovali di materia. un tal principio, 

Che gli Chimici indurtri in Greca voce 
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Flogifiico appellare} e quello appunto 
La «combullìone » e T accenfìon produce • 

Non men che gV altri componenti i Corpi 
Primitivi Elementi quello ancora; 
Ugualmente eh’ ogn* altro, e che ne-form^ 
Un eflenziale, e necelTaria parte;. • 

Difgiunta, e feparata ancor talvòlta po« 
. Oflervar l’iniiammabil parte alcuni 
Della Natura indagatori efpertì • 

Dì molti il genio efplorator curìofo 
Nell’età men rimote ogni fuo ftudio 
Pofe nel ricercar da quali parti 
Quello principio ne venia compollo . 

Delle Batave .fquole il primo lume 
Di chi. ricerca il ver Duce, e Maellro 
Il grand’ Erman ; come colui , che in quello 
Ha fopra ogn’ altro riportato il vanto; 

£d altri ancor , che in cosi vallo campo 
L’orme di lui, è detti Tuoi feguiro; 

Son di fermo parer, che altro non Ha, 

Che il Fuoco illeflb Elementare, e. puro 
Unito infieme al ben fottìi principio 
Di quella Terra Elementar, che Tempre 
£' di natura entro ai prodotti afeofa. 

Un sì fatto principio al par degl’ altri 
In tutti i Corpi fi ritrova , e forma 
Una tal parte, che l’intiera efienza iio« 
Coilituifce di qualunque Corpo. 

L' infiammabil princìpio , il qual rifveglia 
La viva fiamma, ed il calore ardente , 

Con gl’ altri Temi componenti i Corpi 
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In goifa tal fi trova ìnfieme unito, i 

Che con maggiore , ovver minor poflanza 
Air altre parti «gli f- unifce ancora ; 

Perchè dalle medefme ei venga attratto. 

Ed in talune parimente annefib* ». 

Ben diverfa ragion ivi fi trova; ito. 

O'in minor mafia, ò in quantità maggiore; 
Onde n’ avvien , che mille varj fcorgi 
Della Natura inufitati effetti ; 

Imperocché quell:’ è l’origin prima, 

E bafe pnncipal di tutti i Corpi, 

Che ricevono il Fuoco, e che s’infiammano, 
(IL) Coir Elettrica poi fotti! foftanza , . 
Quefìo principio, if qual non è che Fuoco, 
Par che convenga , e fia l’ ìllefio ; e quindi 
Nafce l’ Union, ò difunion di quello. J 3 .®* 
Color, che attenti a feparar fi Hanno 
Intorno al Fuoco di rovente acciaro ; 

Per ifcioglier dai Corpi i lor principi» . 
O’un Olio puro, od una Terra inerte; 
Voglion , che fia quello principio ifielTo 
La caufa onde guftiam i varj cibi > ‘ 

Poiché dicon collor , che alloraquando 
S’accolla al labbro un delicato pomo, 
L’infiammabil materia in lui racchiufa 
Le nervofe papille irrita , e fquote , 140. 

Che fon la parte delle fibre ellerne ; 

Di quelle. fibre, nel cui vuoto fcorre 
Uno fpirto virai , che l’ alma avvifa , 
Ondeggiando fin là dove ella fiede 
Hegolatrice dell’ umano ingegno. 
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Così l’odor della purpurea Rofa, 

Che sì foavemente i nervi tocca 
Dell’odorato, altro non è per effi, 

Che quefta parte* ad infiammarfi pronta, 

Che in piùt minute particelle intorno 150* 
L’odorifero* Fior da fe tramanda, 

(III.) Quando di Deio- il luminofo Dio, 
Che coi raggi lucenti il mondò alluma. 
Sicché talora a più color dipinge 
Da indullre-man tefl’uta eftranea verte; 

Ed ora avvien , che del color di Tiro, 

Or di verde il tigne, ed or d’azzurro . 

La fuperrteie fua , talché dimortra 
' Sette varj colori; ancor diquefti 
Non dubitaron d’ aderir, che forte 
- L’indammabil materia origin prima, . 
Secondo che la varia union di querte 
Parti formafle differente ancora 
La fuperficie dei di vérfi Corpi. 

Querta Tifveglia la volubil Fiamma, 

Per querta fplende Tammirabil luce 
Dei Fosfori, di cui Feldna jabbonda; 

E querta aliin ogni accendon promove. 

Onde in quanta maggior copia fi trova 
Alle parti dei Corpi unita , tanto 160. 

più prerto fono ad avvampar difpofti: 

E più* facile non men fia che ne avvenga 
La difunion delle integrali partì , . 

Che fan del Corpo la natia fua forma. 

(IV.) Il Fuoco adunque nafee , e. fi propaga 
Da querte parti a tal principio unite , 

^ J che 
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Che r origine lor traggon da quella. . 
Infiammabil foftanza , e ciò .che pafce, 

• Ed', il medefmo. accrefce, ognun i’appella.. 
Alimento, del Faoco j e quindi avviene? 180. 
Che le parti oleofe atte piu fono 
La fiamma a rifvegliar; ficcome tutti 
Cr Olj , che vengon dalle piante efiratti > . 

E Refine,* e Carbon, Bitumi, e Zolfi 
L’ Efca poflente della Fiamma fono. 

- Con arte nuova aggiunto il zolfo al nitro 
Formafi .uri mifto .ad infiammarfi. pronto. 

Ed è quella poflente infernal polve, 

Che sì veloce :una- favilla accende,. 

Che Tuman fguardo fe ne accorge appena ; ipo. 
La qual fe a forza fia talor comprefla ‘ ' 
Dentro del cavo, rimbombante bronzo , 

Qual fulmin fcaglia T infuocati . Arali , 

Che apron la breccia delle oppofle mura, * 

E col fragore orribile del Tuono • • 

Fan che giù rovinofa a terra cada 
Qualunque falda, e ben difefa moJe: 

Onde non à più l’innocenza afilo. 

Ma dalla forza è la ragione opprefTa ; 

Spento è il vero valor , e però cade . zoo. 
Piagato a. morte per la man d’uii vile 
Anche il più forte, e valorofo Eroe; 

Quindi è che 1 ’ Uom, che ad ingrandirli agogna. 
Così r. iniqua ambizion fomenta ; 

E con sì fatto micidiale ordigno 
La sfrenata paflion nutre , ed accrefee . 

Pera l’empio inventofrche moftrò il primo 

Quella 
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Quefta tartarea polve, cM primo fufc : 

Canne tonanti a recar danno , e morte 
Alle pur troppo travagliate genti. 2xo« 

'Ma per tornare a quel che già dicea , 
Del Fuoco alla foflanza produttrice, 

L’aere elementar, e l’acqua pura 
Contrarie fono: e quelli due principi 
Efler non ponno d’ alimento alcuno : 

Anzi perchè più duri , e più rifcaldi 

Per util dei mortai , d* uopo è che Egl* abbia 

Un pafcol , onde alimentar fi pofla , 

Quindi dei Corpi allor rapidamente 
Si muovono le parti , che dal Fuoco 220. 
Eccitate già fono ; e più s’ accrefcc , 

L’ elaftica lor forza , e così fempre 
Van raccogliendo il Fuoco, e più copiofo 
Le rendono del pari, e ancor più attivo s 
Ma di quelle, che fien fonili, e rade, 

E più deir altre feparate , e fcioltc, 

Se nuovo pafcol non aggiugni, il Fuoco 
Forza è- che manchi, indi fvanifea affatto. 

Dalla materia , che la Fiamma nutre , 
Quando divife quelle parti fono 230. 

Non meno acquofe, che faline, e d’ oij 
Ripiene , e tutte infiem levan in alto 
Quel fluido denfo , che da noi s’ appella 
Fumo, e che tanto l’atmosfera ingombra; 
Talché raflembra, che una tetra , e fofea 
Caligine all’intorno a noi s’aggiri; 

Quefto contiene in fe di terree parti 
Copia sì grande, e sì molefto ai lumi 
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Sì rende, che alla. fin rpreme da quelli 
A viva forza il lagrimofo umore . 240# 

Le parti poi de’.Corpi infiem congiunte 
Atte il . Fuoco a fvegliar, fe efpofte fono 
Deir ifteflb alle vampe, allor la parte 
Forman del pafcol ; divenute poi 
Alobili, e lievi, quella mafla fanno. 

Che Fiamma noi chiamiamo, e che rimane. 
Mercè l’azion dell’aria, al Corpo intorno. 
Che già il Fuoco confuma. Il fumo fempre 
E' vicino alla fiamma, e in quella puote . 
Cangiarfi aneli’ efio, come apertamente 250 
Puoi tù fteflb oflervar . Ma l’agil fiamma , ( maflb 
Che rifplende , e che brucia, è un chiaro am-* 
D* infiammabili parti , in qualche modo 
Unite in fra di lor , e mentre quefte 
Volan pél vano immenfo all’aura fparfe, 
Avvampan tutte, nella lor.Jpfta^nza j 
Quindi è che. ben li vede à poco a poco 
Crefeer la fiamma , e incenerire il tuuo* 

L’ oleofe foftanze , e quelle unite 
Dei Corpi intimamente all’ altre parti 260* 
Refinofe materie , il nutrimento , 

E r efea fon della vorace fiamma • 

Così talor fe da facella ardente. 

Che negletta il Paftor lafciò nel campo. 

Insù le ftoppie una favilla cada, 

Picciola , e tarda in prima , ella ferpeggia 
Occultamente sì , che non s* accorge 
La villa dell’ incendio, che fovrafta;. 

Ma d’improYvifo da più lati il Fuoco, 

Ecco, 
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Ecco che folto già s* avanza , e crcfce ; 170» 
Spicca la Fiamma in globi ofcuri, e mifti. . . 
Fra le ruote del fumo, e fpaziofa 
S’ eftolie in alto, e vincitrice i. campi, 

E le Biade Taccheggia , e il vicin bofco : 
Intanto Tempre più dal vento acquifta 
Vigore, e in un raccoglie i Fuochi Tparfì, 
Che d’intorno vibrò: Rimbomba, e Àride 
Lungi di Giove la rimota Telva, 

E r aria intorno, e la. campagna iplende. 

Il Tài tùò Siena, allorché insù la icena 280. 
D* a’cceTe faci il tremolante lume 
Sfavillar fi vedea ', già in varie forme 
Si rimiravan le dipinte tele: 

Ora apparia d’ Apollo il Tempio, d' Archi, 
D’Angiporti, e Colonne ornato intorno 5 
S’inalzava colà del biondo Nume^ ' 

La veneranda immago: ìndi fumante 
Vcdeafi l’ara d’odorofi incenfi: ^ ' 

Ed or' fra ceppi, e fra catene avvinto 
In tetro career comparia fmarrito, a-P#, 
O' condannato a inevirabil morte 
Di regio fangue un generofo Eroe . 
vStava lo fpettator, col guardo intento » - 

Il tutto a rimirar ; quando improvviTo ' ' 

Un piccol Fuoco fufcitar fi vide, 

E le parti oleofe ad arder prónte 
Fur'vifte fiammeggiar v allor furiofo : 

Tenta il Popol fuggir, e sbigottito 
Pel foverchio timor, ogni riparo 
Urta, .e perquote, che s’ oppone a lui . "ìoo» 
; . Niun 
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Niun V* è che intanto la nafcentc fiamma. 

Pria che venga maggior , fmorzar procuri; •' 

Ella divora a voglia fua la .parte 
Combuftibil che incontra; e ritrovando 
Opportuno alimento al fuo furore * - 
Tanto s^accrefce, che gPè vano ornai 
Ogni riparo, ogni premura , ogn’ arte . 

I palchi atterra, e gli fpaziofi campi: 

Dell! Etra ella fen và fcorrendo a volo,. ' 

Moffa dall’aria; ora è refpùita, ed ora: 310. 

Vie più s’ interna e 'con maggior portanza 
Ogn’ avanzo che v’è confuma, e ftrugge. 

Ver l’aerea region un più furiofo . • 

Vento, che freme eccitator gagliardo 
L* urta con forza , e yerfo poi la fpinge . 

Del vicino abitante al proprio albergo, j • 

A cui minaccia irreparabil danno... 

Ma il popolo; che in folla accorre invano 
L* incendio onde fmorzar, tenta ogni via; * 

Sol da per fe mancando il nutrimento 3io«/ 

^CeflTan le fiamme, e incenerita cade ' : 

La già fuperba , e dilettofa mole. , 

( V. ) Ofcura ; e fofca l’ oleofe parti 
Fan comparir la Fiamma , e perchè aflai' 

E' pijS -lieve deir aria , e perciò Tempre ‘ 

Levali in alto; e febben fian le parti. 

Che compongono quella aflài più gravi. 

Rarefatte che fon fcema in un. punto 
Là di lor gravità . La fiamma poi 
Di conica figura ella fi mollra jjo. 

E in apice fotti! finir fi vede* 

Quan- 

; 
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Q^uanto omogeneo all’efca il, Fuoco iia^ 
Tanto la fiamma più pura rifplende, 

E fenfibil viepiù fi fcuopre il caldo. 

Lafcia la Fiamma una foflanza nera 9 
Umida, ed oleofa alle pareti 
Per qualche tratto ftabilme'nte affifla; 

Sicché , fe mai venga a cader, raflembra 
Simile appunto a quelli annofi velli 
Che d’ antico monton fcendon daldorfo: 340. 
Quella s’ appella nel natio linguaggio 
Filiggine : ed allorché tu rimiri , 

Se non che il cener folo, e tù dì pure. 
Tutta è confunta la foilanza ardente. 

Perché il Fuoco fuffifta, e perchè avvampi# 
Non baftail pafcol, ma d’uopo è che Egl’ abbia 
Il contatto dèli’ aer che vorticofo 
Gagliardamente fignoreggi in Lui; 

Ne che con lieve, e infufficiente forza 
Leggermente lo pre;ma, e nulla agifea, 350« 
Giacché col vento fi nutrifee il Fuoco; 

E col vento non men talor^fi fmorza. 

Il Fumo che non è fe^ non l’ammaflb> 
Che in alto vola delle terree parti 
Con. le . faline infiem , come nemico j 

Toglier fi debbc j affinchè 1 * aria pofla 
Libera, intorno fufeitar la fiamma. 

Quando nel Cielo impetuofo Borea, 

Urta ie. nubi , e le raccoglie , e addenfa , 

E co’ fali nitrofi infieme unite, 3dc* 

Fatte più gravi dell’aere ifteflb, 

Scendono in grembo dell’ Antica Madre ; 

II 
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II Fuoco allora con maggior di forza 
Nei Corpi agifce : ma nel tempo poi, 

Che il Sirio Cane di focofi avvampa 
Latrati il mondo, con minor poflanza 
Penetra il Fuoco nei meati interni 
Di tutt’ i Corpi , e la ragion di quello 
E' che nel caldo meno attiva al moto 
Trovali l’aria, e meno inveite, e preme 370# 

Del pafcolo le parti; ove all’incontro, 

Accade allor, che per lo vano immenfo, 
li rigido aquilon fremendo follia . 

(VI.) Dura più tempo ancor la Fiamma, quando 
Stan del Fuoco le parti al pafco unite; 

Poiché s’ avvicn che troppo lungi fieno, 

Stà fopita la fiamma, e più non fplende. 

Di ciò per anco la ragion s’ ignora ; 

Ne gli più dotti indagatori attenti 
Sepperla ravvifar. E quando alfine 380. 

S accolla un Corpo, che infuocato lia, 

Ad altro privo di calore, e eh’ abbia | 

E maggior mole, e denlità maggiore , 

Smorzali allor la Fiamma, e nulla rella 
Confunto il pafco; ma fe poi s’appiglia 
Ai Corpi men compatti , e di minore 
Mole degl’ altri , che ihfuocati fono , 

S* interna il Fuoco allor , ed al medefmo 

Servono d’ efea , e d’ alimento infleme ; ^ 

Perchè il calore agevolmente puote 350. 

In quelli penetrar; e feioglier quindi 
Di quelle parti la telluri interna . 

(\ II.) Quelle cofe io cantava in riva al patrio 

Ame- 
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Ameno Fiume , allorché nei verdi anni 
Util foggecto all’ infiammata mente 
Dal defio di faper fpinto* cercava ; 

E che piu dir-fi puoi fé i facri Vati 
Deir Eliconio Monte han tutte ingombre 
L’ eccelfe vie, .per cui poggiar ne lice? 

Saggio è però quell’uom^ma non men faggio, 4«a 
,Che felice è . colui , che fot fi ftudia 
Delle cofe cercar. V occulte caufe ! 

La fallace. ambizion Lui non tormenta , 

Ne la brama deU’or, ne l’ira ftplta. 

Che i fratelli difcordi auge, e. conturbai,. 
Perocché in guardia egl’hà quella di pure,^ 

E fotto al fenfo non cadenti forme 
Indagatrice infaticabil Donna,, 

Che i giufti ufizj ;deir umana^mente . : 

Verfo il Nume Immortal, y^rfo. fe ftefla , 4x0.. 
E.verfo altrui, tutti conofce , e fcuopre. 

(Quello contento vive agl’ altri ignoto, 

Ma quanto ignoto altrui noto, a fe fteflb., 

E( plorando fen va dai loro vefiigj 
eguale in fe virtù celi, ò l’.erba , ò. i! fonte". 
l-)el!a Natura i più nafeofi arcani > 

Và contemplando, e delle ftelle i moti 
Mifura attento , ìndi fedel .palefa • 

'Egli Tenza* alcun. \el talor. rimira 
Venere , e Marte in ogni lor .fembianza , 420^^ 
E vede come ogn’ Altro., ò prefie , ò lento 
Ruota benigno, ò minaccevol guarda 
Sa la ragion, per cui. le nubi fono 
w tolte , or rade, or negre, e come in arca 

Iri 
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Iri lucente a più color le pinga : 

Sà come fpira obliquo il vento , e come 
Si generili le piogge, e le rugiade,* 

Come il folgor s’infiammi è a Lui ben noto 
E per qual calle tortuofò fcenda 
DalTalto fpinto, indi tra noi s’aggiri: 430. 

Scorge Comete > e ogn’ altro fuoco errante, 
Che crede il volgo minacciar vicino 
Ai purpurei Signort il fato efiremo. 

Io pur di genio ugual coU’ alma fcorta 
Pelle dilette mie caftalie Dive 
Spero di Pindo sù degl’ erti gioghi 
Sorvolar colle piume del penfiero 
I tratti immenfi a fpaziar dell’etra ; 

E forfè dir per qual ragion, nel Cielo 
Soffra la Luna fenza lume, oltraggio , 440.. 

Per qual ragion le tunainofe ruote 
Or affretti Piroò, ed or ritardi;, 

S>irà mia cura il contemplar quell’arco 
D’Iride bella, e d’onde nafca f offro. 

Che in feno all’ aria sì la fregia, e adorna 
E mio. diletto, ancor farà? il ridire, 

Perchè mugghiando, l’ Oceano gonfi, 

Ma il fuo confine di sforzar paventi . 

Quefto. Ijbl mi conceda il Cieì cottele ,, 

Cosi paghi, faranno i voti mici .. 45 o*. 

» 

f iNE DELLA T ERZA , ED ULTIMA PARTE 
BELLA. Teoria del Fuoco.. 
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ANNOTAZIONI 


DELLA TEORIA DEL lUOCO. 


D AIle due leggiadrifllme (imilitudini , pre- 
fé dai vegetabili» e dagli augellini, 
fi fà adito a verfeggiare colla con- 
fueta fua nobiltà il noftro Poeta , e a dimo- 
Arare poeticamente nella terza Parte la ne- 
ceilità , che tiene il Fuoco d’alimentarfi di 
continuo con nuove infiammabili Ibfianze » 
per non mancare : quali Egli poi dottamente 
chiama , fecondo il linguaggio Fifico , Flogi^ 
ftici . Per quanto riufcir doveffe proIilTa la 
prefente Annotazione, attefa la vailitù dell’ 
argomento, faremo nulla oftante *ogni pofll- 
bile sforzo , perchè , nulla del più importante 
paflàndo fotto filenzio, fia dato un compe- 
tente efito all’ articolo entro i confini della 
Polita brevità in un illeffo tempo. E ficcome 
con un efempio a mano, dedotto da una par- 
ticolare foftanza e’ ottiene foventc dai Filofo- 
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fi, che alcune generali Teorie più agevol- 
mente venghino illuftrate, perciò dai mede- 
fimi vegetabili quivi rammentati penfo^io 
che in acconcia maniera ampliar fi pollìho le 
noflre confiderazioni fu M pafcolo nutritivo del 
Fuoco. E quantunque altre materie sgabbia- 
no in natura, ò anche per artifizio introdot- 
te, che più copiofo predino al Fuoco mede- 
fimo il flogiftico nutrimento, non è però, 
che anche dai Legni, ( i quali nel quotidia- 
no ufo, che per la neceflità della vita natu- 
rale , e civile facciamo ftanno fotto i noftri occhi 
quando bruciano) non fe ne poifa trarre per av- 
ventura un òttimo efèmplare. Nella guil'a per- 
tanto che dal noftro avveduto'Serittore il man- 
tenimento, che da tutte le foilanze prende il 
Fuoco onninamente fi riferifee alla Elementa- 
re fottiliflìma foftànza per ogni Corpo difFu- 
fa, e penetrata ( come altrove più d'una 
volta abbiamo notato ) in pari proporzionai 
ragione la dobbiamo dagli effetti fuoi crede- 
re mefcolata e comporta, e quindi dal Fuo- 
co medefimo attratta in fuo alimento . aUora- 
quando qualunque vegetabile s’infiamma . 

Ma tuttavolta una compofizione interna- 
ta nei Legni tutti, che s’abbruciano ( com’ 
c r igneo Elementare fpirito ) degna è che 
da noi fia propofta in afpetto chiaro; e per- 
ciò richiede* alcune ipotefi , che poi moftri- 
Do quali a dito le progreflive forze del pa- 
fcolo predetto, che nel propofto efempio s 
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offcrva . E pntìiamente fa d’uopo, che an^ 
che fecondo la mente del Filofofo noftro Poe- 
ta fi llabilifca come cofa già dimollrata ; che 
la virtù attraente , la regolatrice univerfàle di 
ciò > che con indicibile ordinanza perfevera 
a fufiìltere in natura, fia da noi (labilità ; ^ in 
forza della quale le particole dell* Elementar 
Fuoco tendono a ritrovarfi infieme ed alTo- 
ciarfi . Avviene per legge coftante quella re- 
ciproca attrazione nel Fuoco, come di tuttp 
le altre particelle componenti d’ogni, e qua- 
lunque naturale* foflanza è (lato infegnato dal 
fuo primo , inventore 1 * immortale Ifacco 
Newton {Optices ^aejì. XXXI. pag. jpj. ) 
e nella forma che anche dal Gravefand ( £/tf- 
ment. Phyjfc. §§. 40. 47., & feq. ) del Clarke 
( In Mot. in Phyjic. Robauìtiì Part. //.. Cap. 
z 9 . Artic. XIII. ), dal Mufl'chenbroek (EJfay 
de Pbyjique Tom. I. Cap. 18.; à* in Differì- 
tation. De cohaerentia corporum firmorum )^, 
e da quali infiniti altri è (lato invittamente 
aderito. Un fifiema , che dall’ Inghilterra ap- 
pena venne comunicato agli altri Regni dejl’ 
Europa, foftVì contradizioni, e critiche fenza 
novero, è poi quello che palla ora per una 
ragione fufficiente univerfàle, per cui la mag- 
gior parte dei fenomeni agevolmente fi fpie- 
ga , ed il tutto al . più verifimile fiducefi • • 

. Fa poi di medieri, per arrivare al fegno 
chiaro, e diftinto, ove fi comprenda come 
di foli flogidici il Fuoco fi pafcoli, che da 
/ H z noi 
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noi fi prènda una norma' dai ‘Chimici, la 
quale ci dia ad intendere lo fciogUmento , che 
fanno per diftillazioni , e altre loro prepara- 
zioni di quei meccanici principi , per cui tut- 
ti i naturali comporti, e fra quefti le foftan- 
ze vegetabili fullirtono • Dei cinque loro com- 
ponenti , mercurio, ò • fpirito ,. zolfo , fale, 
acqua ,' e terra fino dai tempi di Paracello 
•non folo è ftato per mèzzo degli fcritti trat- 
tato ( e fra tanti Scrittori fi fono veramente 
dirtinti* colla fomma laude Tommafo Willis 
celebre nella Repubblica ‘Filofofica nella fua 
beir Opera della Ferme nt azione ^ e 1 incon- 
■parabile Boerhave nelf amplilfimo fuo Trat- 
tato della Chimica ) ma ne fono ftate fatte 
altresì le fpecifiche feparaaioni , fecondo tal 
• arte. Ma nella maniera, che per chimica 
operazione s’ertraggono dai Corpi in niaggio- 
Tc, ò minor copia r.efpettiva gli altri princi- 
pi poco fà notati , così del pari fi cava fuo- 
ri da efll la porzione zolfurea , o fia quella 
fortanza pingue , vifcofa , * e olcaginofa , e 
tanto poi infiammabile , che quando ha pre- 
fo fuoco, diventa fovente sfrenata , feroce, e 

di quiete impaziente . • r • 

Altro adunque non avviene ai Legni, che 
"fi bruciano, e che per lungo tempo della lo- 
ro- fiamma fi nutrifcono , che in for^ 
fcambievole attrazione je particole flogirtiche 
di zolfo infieme rifcontrarfi , e feparandoft 

da quel naturale legame, per cui rtavanone 

vegc- 
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vegetabili rinchiufe , difliparfi per F atmosfe- 
ra . Imperciocché è di parere il rinomatifll- 
nio Sig. Homberg nel fuo Saggio Ibpra lo 
zolfo ; come può ritrovarli nelle Memorie 
dell’Accademia Reale ( An. 1705. ); che un 
tal fomento, onde fi mantiene il Fuoco nei 
Corpi quando fono «infiammati > altro non fia 
che quel chimico principio mallimo fopra 
tutti gli altri divifati fenfibili ingredienti; 
quel primo elemento che chiama zolfo , e 
real ’Fuoco, per cui ogni compofia follanza 
elide. Qiiefto medefimo per detto deirillu- 
fìre Sig. Gravefand ( Elenio Tom. II. 

Cap. I, ), febbene per ifpiegare la fua 
poderofa forza dipenda da un violentiflimo 
moto di parti, non è efib però in alcuna" 
guifa dal moto generato; ma il muovimento 
e l’agitazione altro non fa, che aprire le 
tracce , e fchiudere le ferrature , che prima 
in fiato di quiete trattenevano il mutuo ri- 
fcontro, e le reciproche attrazioni della fo- 
ftanza zolfurea , che fiava difperfa, e difiri- 
biiita in porzioncelle per le minutifiime ca- 
vità dei Legni, ed altri Corpi, che ardente* 
mente fi rilcaldano , e prendono la fiamma, 
E tanto è vera l’efifienza dell’ ignee partico- 
le, che alimentano la fiamma alloraquando s* 
aumenta la rarefazione ne’ Corpi, che il Sig. 
Lemcry il giovane non contento di averle 
con tutto il fondamento confinate come il 
principale elemento in tutti i bompofti , s’in- 
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gegna da fuo pari ( come fi può vedere nel- 
le Memorie dell’ Accademia Reale An. 1713.) 
di peiTuadere , che fono elleno ugualmente 
fparfe per tutto lo fpazio aereo, e prefenti 
in tutti i luoghi , non folo entro gli fpazj 
vuoti tra’ Corpi, che del pari anche negli in- 
fenfibili interftizi delle loro parti. 

Aflai più ampia effere dovrebbe quell’ 
Annotazione , e perciò tornerebbe anche in 
acconcio, che fofle da noi fatta una lunga 
defcrizione di tutta l’economia vegetabile, 
fecondo l’idea del Chiariflimo Naturalifta il 
Sig. Bonnct , il quale nella fuà celebre. in- 
comparabile Opera Dei Corpi Organizzati ha 
efaminato Io fviluppo dei germi delle Piante 
il loro accrefcimento , il fugo, nutritivo , che 
diverlamente palla per le ìnumerabili difere-- 
pantiflìme Organizzazioni de* medefirai vege- 
tabili , e tutto in fomma ha ridotto a molta 
evidenza cheche concerne quella parte di 
Fifica coslintereffante , ed amena: dal che aliai 
meglio intenderebbefi ancora in qual modo 
fi racchiuda entro di elle quel flogillico , cht 
quando fi feioglie per mézzo del Fuoco la 
loro ammirabile tefiitura, prefta alla conce- 
pita fiamma il conveniente Tuo alimento . Ma 
noi per non violare quelle leggi,, che dice- 
voli fono - reputate allo feopo nollro , pafie- 
remo ad altre confiderazioni , che dalla con- 
tinuazione di quello Poema ci fi porgono . 


(II.) 
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AL Fuoco Elementare, che nniverfal- 


mente in natura fi fpande , e dap- 
pertutto grandeggia, e più ò meno fa pro- 
vare i Tuoi potenti effetti ( ficcome fino 
a qui abbiamo oflervato ) vuole V erudi- 
to noftro Verfificatore , e che abbia a pren- 
derfi un idea dell’ elettricità tanto fperimen- 
tata a’noflri giorni, e che indi pure fi pof- 
fa dar ragione delle varie fenfazioni, che in 
noi fi fanno mediante ravvicinamento d’ al- 
cuni corpi agli cfterni nervofi noftri fenforj . 
i^uefti due articoli richiederebbono un diftin- 
to cfame, nella guifa che a penna corrente 
è fiato fatto di fopra ; nondimeno farà più 
che a bafianza, che quafi fommariamente 
fiano prodotti quei fondamenti, onde per fa- 
cile illazione venga dimoftrata 1* identità dei 
^uoco Elementare colla fofianza elettrica , di 
c^i foltanto ( tralafciata affatto T altra ricer- 
ca ) ci piace al prefente parlare • 

■ Non meglio che per mezzo dell’ arte ci 
il nvanifefiano alcune caratterifiiche affezioni 
deir elettricifmo ; cioè alloraquando coll’ ufo 
della nota macchina le abbiamo tutteaffocia- 
te . L’ attrazione , la ryiulfione, la fiamma, 
lo fcoppio , e la concufiione fono quei cinque 
prodotti , che dall* operazione artificiofa non 
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podbno ftare feparati ; dal che poi con ragia- 
ne s’argomenta dai Filofofi, che i medefimi 
accompagneranno ancora l’elettricità natura- 
le . L’ efaltazione d’ alcuni agili Corpi , come 
la crufca , le cartuccie , e le piume , ed al- 
tre cofe fimili; quando s’ avvicinano alla sbar- 
ra elettrizzata ; ed il rigetto delle medefime 
materie» che poco dopo li fcorge farli, fono 
un fenlibile argomento dell’ attrazione , e del- 
la repulllone . I pennelletti di vero Fuoco» 
che Icappan fuori dal Conduttore di metallo 
allorché è turgido d’ elettrica foftanza, e la 
forza loro d’accendere 1’ Acqua Arzente , una 
candela» e molti altri Corpi, che di flogiftico 
abbondano» provano l’altra proprietà d’in- 
fiammare . Non' parlerò delle altre due » per- 
chè sì fatte fperienze fono oramai conte , c 
trite; non che ai Filici fperimentali ; alle fem- 
minette ancora, ed ai villani. 

Non fono però da palTarli fotto lilenzio 
quegli effetti energici , che . fono tutti proprj 
della elettricità ; ò liano quegli uihzj , che dal- 
la materia elettrica li predano con fedele co- 
Itanza , todochè lia melTa in moto dal mecca- 
nifmo della fuddetta macchina • Quella total 
penetrazione » con cui inveite quei Corpi , che 
fono abili a parteciparla; quella fua forpren- 
dente velocità nel propagarli in un momento, 
anche per lunghillìmi tratti; quella fua forza 
fulminante, ò che al fulmine è molto limile, 
con altri elfecti onninamente da attribuirli al- 
la 
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la fola elettricità, il cui novero può averli 
da chicchera, il quale abbia fu quello fu-> 
bietto ragionato • li celebre Padre Andrea 
Bina ( Dijjertat. de EleSr. effeilit. ) II. Sig* 
Du Fay ( Hifioite de /’ Academ. Roy des 
feiences. An. pag. io. ii. ), Il Mar* 

chefe Scipione Maii'ei ( Lettera XIV. ), il 
gran Nollec ( Ricerche delle cagioni elettriche 
Difc, V. ), il Veraci f Objervat. Phyf* Medie, 
de eleilricit. ), ed . il Bèccaria ( Epiji» XI. 
XIL XIII. XIV. ) ne hanniio .fatti ben lun- 
ghi ragionamenti, e tuttora da alin fe ne 
vanno facendo con progrefli ampiiliimi di 
nuove feoperte . Sopra' tutti merita, a mio 
giudizio d’ etìère magnificato T Ingiefe Inven- 
tore deir elettricità fulminea Beniamino Fran^- 
klin, il quale fino dall’anno 1752. in Fila- 
delfia della Penfilvania fperimentò per mol^ 
tipUcate collanti prove, che una. sbarra di 
ferro colla punta , eretta in aria , ed ifo- 
lata fopra un. piedillailo di- vetro, di refi- 
na, o anche di feta fi- caricava di fluido elee-* 
trico quando tuonava, fino a tramandare col 
Polito feoppietto frequenti fcintille di fuoco. 
Molte efpofe Teorie, e tentativi da fe fatti 
per provare, che la materia formante i ful- 
mini in tempo burrafeofo può eflere agevoU . 
mente aflbrbita dalle fue sbarre appuntate ; 
ed in tal foggia procurando d’ applicate . in 
pratica le fue feoperte, venne a confermare 
l’antica opinione i che il Fuoco per arte eflrac- 
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to dalla macchina elettrica non portafle al- 
cuna difcrepanza dal Fuoco f onde fì forma* 
no , e fi alimentano i fulmini. Fino da quel 
tempo trovò feguaci anche illuftri il fiilema 
Frankliniano. 1 Sigg. Dalibard > e De Lor 
gli accrebbero il credito; e con efli andò di 
fcguito il Chiarimmo Sig* di Buffon > a cui 
piacque affai un progetto’ cotanto dimoftra- 
tivo, ed altrettanto utile, ed acconcio. per 
allontanare i pericoli, che ' fovraftano ne’ cat- 
tivi temporali. Non profeguiremo la Storia 
della fortuna, che incontrò la dottrina, dell’ 
Anglicano Inventore , poiché troppo lungo 
ne farebbe il racconto; ma è. cofa certa, che 
degli oppofìtori alcuni fi faranno mofli a ciò 
fare , per non avere fpenmentati i fuccefli 
continuati di tale invenzione . Il gran Filico i 
Sig. Muflchenbroek fi proteflava che non c’ 
avrebbe creduto,- fintantoché non l’aveffe, 
come fol dirfi toccato con mano ( Letttera 
a Mn Reamur ) ; e così altri pure avran- 
no probabilmente fatto; finché oggigiorno 
abbiamo acqiftato l’ univerfale afienfo di tut- 
ti coloro; che veramente fanno e che non 
preftano l’ orecchie fe non forde a chi con- 
tro declama, fenza addurre vere efperienze, 
e ragioni in oppolito . L’unica . difficoltà, che 
qui potrebbe per mio avvedimento eflér fat- 
ta , confifle nel perfuaderfi , che mediante f 
efpofìzione d’ una , ò più di quelle sbarre all’ 
aria che minaccia tempefta, fi debba da elle 

tutta 
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tutta aflbrbire la malignità , di cui gonfie To'* 
no le nuvole, e donde fi formano i fulmini, 
e gli altri elterminj delle fabbriche , e delle 
campagne . Vi fono certo gravi/fimi fonda-» 
menu per non dubitare della totale conve** 
nienza del fluido elettrico col fuoco fuiminan-» 
' te, o' anche Elementare; nondimeno io per 
me credo , che fiamo in molta incertezza , (e 
le fpranghe elettriche pollino per giufta cor-* 
rifpondenza di proporzione colla quantità 
deir aerea infiammabile inveria realmente 
tutta tirarla a fe, e caricarne in modo da 
sbapdire ogni timore di pericolo per alcun 
refiduo non aflbrbito dalle medefime fpran- 
ghe . Tuttavolta eflendó quella una difputa; 
che non appartiene alle nollre prefenti mire , 
ne lafceremo ad altri la cura per il fuo ve- 
ro efame , e ci crederemo frattanto bene af- 
ficurati per gl’ innumerabili tentativi prati^ 
cati con inftancabile attenzione dai medefimi 
noftri valorofi Filofofi, onde non fi faccia 
difFerenza del fluido elettrico da quello fpi- 
ritofo Fuoco. Elementare, fopra di cui abbia- 
mo più fiate altrove ( Num. JV. V/: P. JI: ) 
efpolte alcune fifiche confiderazioni . 

Una materia pertanto fottiliflinia ,epene»- 
’trante fino i pori del criftallo , e dei Corpi 
più compatti; un fluido fparfo per tutta la 
natura, uno de* più formidabili flogillici; che 
fa lampeggiare, che gli animali uccide, che 
gagliardiflìmamente fquote tutte le ^membra 
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con gran dolore ; che imita nello ftrepito f e 
nella forprendente Tua celerità > il tuono , co* 
me è flato per innumerabili efperienze tro- 
vato Tempre cofa coftante dai famofi Fifici 
fperimentali Dafagullier ( Dijfertazione /opra 
ì" Elettricità ), ed Ellicott ( Saggi per disco- 
prire le leggi dell' Elettricità ) j altra non può 
efTere che di Fuoco attivilfimo, che di Ele- 
mentare zolfo , onde naturalmente i lampi , 
cd i tuoni fono preparati, e fi fcaricano a 
danneggiamento di molti . I tentativi però 
che foTio in pro*pofito noftro i più decifivi, 
furono fatti col mezzo della famofa Boccia 
detta di Leida introdotta con ottimo fuccel- 
fo l’anno 1746. da un certo Sig. Cuneo Pro- 
feflbre di Fjfica fperimentale in quella fua 
Patria. Per opera di quella elettrizzata , nella 
forma che ogni buon Fifico deve fapere , 
s’arriva, a comprendere alquanta, e quale 
energia s* ellenda 1* univerfale elettriciimo, 
quando per un tale artifizio è flato adunato, 
per eii'ere poi con molta violenza fcaricato. 
La forza della mcdefima Boccia di Leida per 
le fperienze , ed oflervazioni , che furono fat- 
te dal lòpraccitatoSig. Franklin; come puof- 
fi rifcon trare nelle Tranfazioni Filofofiche d* 
Inghilterra ( Voli XLVIL pag. 291- ); au- 
menta però moltiflimo , fe in vece dell’ acqua 
fia ripiena di granelli di piombo da muni- 
zione ; poiché elettrizzata ch’ella fia, è va- 
levole ( ficcomeii fatto hà dimoflratoin altri 
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tempi ) non folamente a dar fuoco alla pol- 
yere da fchioppo» e ad uccidere di colpo 
repentino un pollo d'india della groflezza di 
più di dieci libbre I . ma l’inteniione del Tuo 
calore è fiata capace più voice ( a tenore 
delle citate Tranfazioni pag. zop. e zpo. ) a 
fondere anche i metalli. 

Sembra adunque, che da tutto quello fi 
pofla generalmente, e giuflamente inferire', 
che tutta la natura fia elettrica; poiché è 
ftica ravvifata ripiena di quel flogiflico det- 
to Hlementaie , il quale per tìflé leggi di at- 
trazione , e di repulfione opera nella Tua gran 
vallità tutto quello, che nei rillretto d’ alcu- 
ne macchinette abbiamo finora trovato per 
r opera indullriofa dell’ arte. Da quella unU 
verfale eletti icuà può crederli ancora, che 
avvenghino non lolo tutti quei regolari cam- 
biamenti, onde efia natura ordinatamente fi 
conlerva , ma quelli altresì , che dai profani 
nella Filolofia fono riputati avventuali, e dal 
folo irregolar cafo prodotti . Di tanti ; per 
non dire di tutti ; nulla meglio può contri*» 
buire a confermare il nollro detto, che l* 
efempìo prefo dalle frequenti mutazioni, cui 
foggiaciono gli animali. Alcuni morbofi in« 
filiti, che fi tengono per. improvvifi affatto, 
e de’ quali difficilmente fi va cercando la ca- 
gione anche dai ProfelTori più coiifiimati , al- 
tro poi non faranno, che il rifultato d’un 
naturale elettricifmo • Quello però balli per 

un 
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un accenno, afRnchè non ci diffondiamo ol* 
tre mifura, prendendo a difputare partico- 
larmente fopra un articolo, il quale altro di- 
fcorfo vorrebbe che una l'emplice Annotazione « 


(?«•) 
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P Arla il Sanefe noffro Poeta della illumina- 
zirne dei Corpi , che qui li pretende o- 
rigìnata dal primo lucido il Sole, il quale , a 
differenza degli obietti illuminati, da fé tra- 
manda la luce, e fparge in elE la varietà 
dei colori, lenza accattarla da altri lucidi. 
Di tal natura fono ahlesì molti altri Pianeti 
e nel mondo fuHunare tutte le fiamme , i 
carboni ^cceii, e quanti fosfori si naturali', 
che artifiziali furono da noi altrove fpiegati 
( Nuw. III. P. 7. ). E' fiata Tempre una di- 
fputa acre , nè mai felicemente terminata 
quella, che s’ è aggirata intorno alla differen- 
za. del Fuoco dalla luce • 1 fosfori hanno fem- 
brato di decidere, che una qualità folle di- 
ftinta dall* altra, e feparata. nei Corpi illu- 
minati; ma per T altra parte vi fono fiate ra- 
gioni dà dubitare in contrario. L’ egregio 
noflro Verfificatore li dichiara apertamente, 
ed in termini che non ammettpn diverfa iti- 
terpetrazione , che i raggi lucenti del lumi- 
nofo Dio; per la cui diftufione in fette varj 
colori tingono tutta.. la Superficie del mondo 
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vilibilc ; non fiano punto diverfi dalla infiam- 
mabilè materia , che chiama origine prima 
d’ ogni colorato, e della luce eziandio, che 
da fosfori fuddetti sfavilla • Ma. poiché la di- 
vifione dei fentimenti rifpetto ad una tal ri- 
cerca fi forma dal contrailo di Filòfofi forn- 
irli, i quali hanno Tempre creduto, d’ avere 
per la loro parte ragioni valide da ftar fer- 
mi nel loro partito perciò lafciando ciafcbe- 
duno nel fuo fentimento non avrò mai T ar- 
dimento d’ appigliarmi a feguitare i penfa- 
menti d* un fidema, per non incorrere nella 
iieceffità di rifiutare il fuo contrario. Il ri- 
fpetto che debbo, ali’ amico Filofofo non mi 
dà la libertà di penfare di verfa mente ; il 
non fapere inoltre ove nella prelente que- 
jdione fia ripoflo il vero, è per me una ra- 
gione onde mi fi prefcrive , fecondo le leggi 
del buon penfare, a non intereffarmi , nè di 
qua ne di là. Se le fole apparenze in Fifica 
baftaflero per decidere su’ i problemi , con^ 
.verrebbe dire, che i difenfori della luce di- 
ftinta e realmente feparabile dal calore, ò 
dal Fuoco, fodero al ficuro; poiché non fo- 
le molti fosfori lenfibilmenre non danno aK 
cun calore, ma U'^mmeno i raggi lunari ri- 
cevuti nello fpecchio uflorio fanno punto 
alterare il Termometro, ne cagionano la mi- 
nima rarefazione di mercurio . Tuttivolta per 
non eflerci un argomento' dimoftrativo , che 
ì m^defimi fosfori riiplendono fenza alcun 

grado 


184 

grado dì Fuoco; e perchè altresì all’argu* 
mento dei raggi lunari ha rilpofto il Sig; 1 
Bouger ( Specim. de grad. lucis Seiì. L §. 7. 
ingegnandofì di far vederé » che il calore del 
plenilunio rifpetto ai raggi folari, ftando in 
ragione -del i. al 600., oppure del 500. al 
300000., non deve perciò eflefe maraviglia; 
che il calore della lucente Luna, per la fua 
debolezza , non arrivi a far l'aìire il liquore 
del Termometro ; reftiamo contuttociò Tempre 
incerti per chi debba dichiarar^ la vittoria 
fralle due parti collitiganti. 

Per la qual cofa meglio farebbe ai gior- 
ni nofrri, ma molto più profittevole fareb- 
be fiato alla Repubblica del vero fape- 
re nei Secoli poco da noi rimoti , che fi 
fofiero abbandonate affatto quelle ricerche , 
le quali per mancanza di chiari principi non 
poflbno condurre dopo un lungo inutil tra» 
vagliare, che alla medefima ofeurità, ed in- 
certezza di prima. Di tal natura reputo che 
fia quefia , che fi ricava dalT accennato luogo 
del noftro egregio Poeta, ed altre molte 
una fimil qualità , le quali fovente fono ec- 
citate con poco frutto anche da alcuni mo- 
derni Trattatifii di Fifica. Pur troppo ab- 
biamo da efercitare T attenzione, e P inge- 
gno; fen’za confonderfi a perdere il tempo , 
e l’opera vanamente. La natura vuol eflere 
tentata , e quafi in premio della noftra folle- 
cicudine ci fpiega ì fuoi fegreti # i^lla tanto 
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è prodiga di fe fteffa a chi lungi dalla pre- 
venzione, e dallo fpirito di partito e di con- 
traflo ama di ricercarla per i fentieri reali, 
e non per i laberiiui, quanto ben sà in cer- ' 
to modo vendicare il torto, che le vien fat- 
to da chi la vorrebbe fcuoprire fecondo i 
luoi pregiudizi, e capricci, e contro le re- 
gole lafciate dai buoni penfuori , le quali 
tuttora' fi prefcrivono. Del fapere pofllbile 
umanO' vi fono certi confini, nei quali con- 
tentandofi di fpaziare fi raccoglie un fufficiente 
frutto della noftra fatica , come lo danno 
chiaramente a conofcere gli accrefcimenti il- 
lufiri di tutte e Icienze, ed arti, che hanno 
arricchito notabilmente il fecol noftro; ma 
fe mai taluno vago fia d’ ufcire dai limiti 
fuoi, altro non trova ficuraraente , che fmar- 
jimento , e confufione • 


E fofianze oleofe , refinofe , ò d’ altra con<* 


iinante materia; le quali per veriflìmò 
detto del noftro Fjlofofo Verfificatore fom- 
miniftranc il più durevole alimento alla fiam- 
ma; dovrebbero qui eflere trattate con di- 
ftiijta e fpecifica efpofizione, fe non ci at- 
terrine la proliflità del difcorfo. Ma avve- 
gnaché dalla più ordinaria fperienza com- 
prenda ognuno che sì fatti Corpi fono i 
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principali màntenimenti di quella ; a diffe'- ^ 
lenza di tanti altri, che d’aria abbondano, 
e d’umidità, e poco, ò nulla contengono di 
quel che dal Fuoco s’ama; quindi è che per 
noftro migliore avvedimento abbiamo deter- 
minato di notare piuttofto alcune memorie , 
che giovino ad illullrare tuttociò , che al 
Fuoco contrafta il principio , e .1’ aumento 
della fua infiammazione. Si può francamente 
aderire ,* che dei Corpi, i quali per i fud- 
detti contrari più degli altri refiftono all’ a- 
zione poderofa del fuoco debbano le pietre, 
e le crete primamente contarli ; fenza far 
menzione di molti altri generi , che in diver- 
fa proporzione non lafciano a quello la liber- 
tà d* operare . Quelli febbene incapaci a fo* 
denere fiammante il Fuoco, non hanno però 
una refiftenza tale, che ecceda la, violenta 
azione di q^uello ; e perciò opera fopra i fa(^ 
lì , e fopra le mafie cretofe in altra guifa , ò 
calcinandoli, ò riducendO' quefte ad una mag- 
giore denfità , fino a fonderle a fomiglianza 
dei vetri. Di' qui pòi ebbe la fua invenzione 
l’arte. di fabbricare la calcina cotanto necef» 
feria all* ufo delle, abitazioni , e di qui pure 
le arti ugualmente vantaggiofe , e comode 
della Plaftica , e- della Figulina; le quali ban«^ 
no altresì .magnificato il luflb, e le delizie 
della, vita urbana fino dai tempi da noi più 
lontani . Il Cardano ( Lih. V. de fubtUìt. pag. 

& 147 * ); Agricola ( Lib. IL, Fo/Jìlium' 

a pag. 
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a pag. i86. ad 192. ), Plinio ( Lib.VII. cap. 
5Ó, cr. LU). XXXIV. cap. 7. ), ed altri Scric-, 
tori d’uguale efiimazione hanno copiofamen- . 
tc trattato non iolo della varietà delle terre 
capaci d’eflere dal .Fuoco ridotte alla cottura 
competerne, ma da efii pure abbiamo molte 
regole da praticarfi dai lavoratori nell’ una, e., 
nell’ altra manirattura. Le prerogative delle cre- 
te che fono date il fubietto di molti elogi, 
che vengono loro preiteti dai riferiti Scritto- 
ri , fi riducono alle cinque feguenti ; cioè alla, 
loro leggierezza ; ad una denfità, che chiuda 
i pori afibrbenti ; che non lafciiio trafudare il 
contenuto liquore; che non fiano agevolmen- 
te friabili ; e che finalmente refiftino al Fuo- 
co anche gagliardo fenza crepare. Per que-- 
fte tali doti pertanto furono celebrate tante 
e tante terre adoprate dai Vafai, come le 
piti acconcie a metterfi in fornace , e > dopo 
edere itata da un confumante Fuoco pene- 
trate, di un credito fopra tutte. le altre ; qua- 
li furono i Vafi di Sagunto nella Spagna 
quelli d* Afti , di- Modena , d’ Arezzo , di 
Reggio, e di Sorrento nell’Italia , e , volendo 
dall’ Europa pafiare nell’ Afia , quei lavori 
cretacei , che fi facevano, con univerfale ce- 
lebrità dai Pergamefi , dai Trallefi, ed in 
Coo, ed in Samo come ne fà tefiimonianza 
Plinio fopraccitato ( Lib, XXXV, Cap, 12. ) 
Dalle medefime crete fu di poi introdot- 
ta l’arte della Plaftiea ò fia la* maeftria di 

model- 
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modellare a figurò, dette volgarmente di ter- 
ra cotta, la quale fu del pari apprezzata in 
antico quanto la Figulina , 

Ma per alcuni miei particolari rifleflì^ 
prenderò T occafione di notare al prefente , 
in rapporto al Fuoco opecante fulle opere d* 
argilla porta in fornace, molte confiderazio- 
Jii Tulle crete d’ Arezzo , come quelle , le 
quali, e per la moltiplice loro diverfità , e 
per non pochi pregj Angolari fembra che 
debbano edere anteporté a quante poco avan- 
ti ne abbiamo nominate. Non Tappiamo dal- 
le antiche Memorie, fe quando i lavori Are- 
tini erano in grande apprezzamento fi divi- 
deflero il merito tanto i vafi appartenenti 
alla Figulina, che le opere di Plallica. Gli 
commendano gli Autori foprarriferiti , e di 
erti eziandio Marziale parla in quel fuo Epi- 
gramma (^ Lìh. XIV. Epìgr. XCVIIL) , che fi 
fente recitare anche dai meno eruditi* 

Arretìna nìmts ne fpernas vaja monentùs : 
Lautus erat T ufcis Pqrfena FiUìlìbus ^ 

e ne avea fatta anche altrove menzione ( lìb . /. 
Epìgr. LIV. ) 

Sic Arretìna violant cryftalUna tefia . 

• 

tuttavolta da quefti due palli di Marziale 
nulla fi raccoglie in primo luogo, che abbia 
convenienza colla Plaftica, perchè parla di 
femplici vali di coccio: nè tampoco molto 

hanno 
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hanno da gloriarfi per efli i fuoi difeniòri 
Avvegnaché l'ufo, che de’ vafi Aretini face- 
va Porfena Re Tofcano è una ragione , per 
non vilipendergli di troppo; ed. il confron- 
to, xhe di quelli fa il Poeta co’ criftalli , ha 
per obietto di mettergli molto, e molto al 
.di fotto di quelli , fino a <onlIderare i me- 
defimi criflalli per violati , ed ofcurati in 
comparazione di quelle terre cotte • E ben 
vero però, che quanto all’arte antica di la- 
vorare i Vafi colla medefima creta delle cam- 
pagne Aretine , non dobbiamo con difficol- 
tà mendicare riprove , che commendino 1* 
eccellenza , e la finifiima qualità in vario ge- 
nere : imperciocché, e da alcuni frammtnci 
di vetufto lavoro perfezionato in quel paefe , 
e da’ nuovi tentativi, che a’ giorni noftri fo- 
lio fiati ivi introdotti per la perizia dell’ in- 
dufiriofo Operatore il Sig. Giufeppe Roller 
Turinefe, crediamo di potere fenza fofpetto 
di sbaglio aflerire , che le argille di Arezzo 
fiano delle più atte per le fuddette manifat- 
ture, e della medefima natura di quelle, che 
un tempo furono nelle etadi da noi lontanif- 
fime • Una bellifiima Urna tuttora in ottimo 
fiato confervata, ed efifiente nel Mufeo del 
Nobile Sig. Avvocato Fulvio Dacci Patrizio 
Aretino dà intieramente a comprendere quali 
fodero i caratteri delle opere figuline , che dai 
vecchi Aretini erano condotte' a tutta perfe- 
zione • Alcuni pezzetei di Bucchero Aretino 
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d’ un colore di caffè chiaro cuopertò d’ unà 
patina lucida, ctonie fé fofl'e vetrificato»- ò 
per arte incroftato d’ una vetrina all* ufo 
delle maioliche ; d* una durezza non foto 
fuperiore agli altri Buccheri, ed alle Porcel- 
lane , ed ai criffalli , ma di tal denfità , e 
e cottura, che sfugge anche un replicato, 
e lungo fregamento delia lima da ferro ; 
fono fenza dubbio tante tracce , ch^ ci 
manifeffano la qualità fquifita di quelle ter-^ 
re com’erano ne fecoli andati, e ci fegnano 
nel tempo fteflb il cammino perchè gli Are- 
tini fiano ora eccitati a ricuperare il per- 
duto loro ricco pofTedimento . I colorì final- 
mente vivi , copiofi , e di bella macchia , 
che in alcune anticaglie fono Itati da me 
più volte. notati, mi danno a. credere che 
Parte vetraria non folo folle pofieduta dagli 
Aretini lavoratori di loro òttime crete in 
quei fecoli, ma che. altresì trovata avellerò 
la maniera di far così bene attaccare Pincro- 
itamento di qualunque colorata vetrina , che 
non fcorteccialTe , ò gettalle alcun crepolo 
giammai per diuturnità di molti, e molti an- 
ni; e febbene. avellerò fervito quei lavori al 
comodo di calde . vivande , ed all’ufo dei 
medefimi in varie guife coll’ applicazione dell’ 
ardente Fuoco, e di quallìfià rifcaldamento. 
Tutto quello’, che fi farebbe ravvifato fino 
nell’anno feorfo da un Antiquario per uno 
ftudio accademico attinente ai vetuffi pregj 
- - - d’ Area- 
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d’ Arezzo, è orn da noi foct’ oc<.hio premorto, 
e colie recentilfime fperienze riniiovellato fi 
feorge da chicchefia , mercè le nobili, pre- 
mure per r onore e benefizio della Tua Pa- 
tria , che infiancabilmente , e generofamente 
ha impiagate il Reverendiffimo Padre D. Alef- 
fandro Maria Lauri Abate Olivetano delMo- 
nifiero di S. Bernardo d’ Arezzo, per venire 
al compimento di cosi gloriofa imprefa, ri-> 
donando al prillino . decoro, e grandezza le 
prove fu quelle crete ^ riufeite col medefimo 
felice fucceflb , con cui fi lavoravano antica- 
mente • Imperciocché quelle ferbaiio di loro 
fpecifico carattere quelle cinque proprietà di 
fopra acoennate ; ed oltre a ciò nella mede- 
fima loro moltiplicità fono naturalmente d' 
un*impallo pingue, vifeido , denfo, e quan- 
to balla arenofo; fono dotate in una parola 
di quei requifiti, che vogliono, i furriferici 
Autori, e quanti mai hanno ragionato di ar- 
gille da formarli , e da infuocarli per molte 
ore nella fornace fintantoché fi fondino , e fi 
accollino ad una certa vetrificazione ; . come 
meglio poi ci fpiegheremo. Ma giacché con 
quelle terre fianvo ora accertati , che tutte 
le divifate opere, come era una .volta, fi 
perfezionano anche à’nollri tempi, fa d'uo- 
po perciò, che lafciandone la llorica digref- 
fione ci. facciamo ad oflérvare altre. cofe, le 
quali Hanno in tiretto vincolo col Fuoco al- 
loraquando, ^ invelle tutte le materie argil- 

lofe , 
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lofe, o agglutina qualunque colorata vitrea 
vernice, che fopra di effe dagli artefici li- 
quida fi (lende prima che fiano di nuovo 
•meffe in fornace. 

Ella è cofa già offervata , e da tutti ri- 
cevuta, che la perfezione della creta rifulta 
•da un legamento di particole ramofe e vifci- 
de', e da una interpofizione di alcune reneò 
fabbioni falini lucidi, e quafi criftallizzati d’ 
una finezza impalpabile . Perchè ottime fiano 
debbono affomigliarfi alle compofizioni de’ ve- 
tri , e dei criffalli si naturali, che fatti per ar- 
te; con una proporzione, che ora affegneremo 9 
dimodoché , quando quelle fono date in preda 
del Fuoco, fi fondino a guifa fimile della mafia 
dei vetri, che fi liquefanno nella fornace. 
La differenza , che fi può notare fralle terre 
cotte, ed i criffalli, ò vetri, è che queffi fi 
preparano di fali, di rene, e di alcuni altri 
ingredienti , che efcludono affatto per la lo- 
ro diafana lucentezza quella terreftre materia , 
che non può effere penetrata dalla luce , e 
quelle alToppofito fono mefcolate di moltifli- 
me particole impure , che rendono opache 
le fatture di creta, febbene però abbondino 
di molti, e forfè anche dei medefimi compo- 
nenti come nel vetro . Ma è già per non e- 
qivoche offervazioni honofìante fperimentato, 
che il Fqcco ha per fua attivila di fondere, 
e quafi di liquefare le vetrine molecole della 
creta, e di legare per tal modo tutta la maf- 
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/ a argillofa ftringendone a denfo contatto u- 
na parte coll’ altra, ed efcludendo quei Vuo- 
ti d* aria , e d’ umido foltanto prima ripieni, 
per CHI effe particelle componenti facevano in 
xin vaio, ò altro lavoro crudo una rarefazio- 
ne affai maggiore . Q^ualora abbiafi pertanto 
l’idea chiara e diftinta dei vetri, e dei cri- 
ftalli, e come per opera del Fuoco ardentif- 
fimo fe ne compònghino le tràfparenti maf- 
“fe, ed a quefte pure fiano dati tutti i colo- 
"ri che uno vuole, agevolmente , e^ con pa- 
ri chiarezza fi viene a intendere quale fiala 
xottura di tutte le opere cretacee , cd in 
qual maniera fi poffa’ dàr ragione di moiré 
fpecifiche proprietadi , che fovente • fi nota- 
no difcrepanti in una terra' dall’ altra • 

I vetri, ed i criftalli di qualunque for- 
te; parlando degli artifizìali; non* d’ altro fo7 
no compofti , che delle materie' ’medefimc 
onde la natura forma -i criffalli foflili , ò vol- 
garmente detti Montani y e di quel fugo pe- 
trifìcante; pel quale uiiiverfalmente alle pie- 
tre è data foliditade , e durezza, e anche la 
trafparenza • Giorgio Agricola ( De re Me-^ 
fallica Lib. XII.') febbene impropriamente 
voglia riferire ogni* genere di vetro al regno 
minerale metallico, afferma nondimeno , che 
la compofizione fua abbraccia alcuni fughi 
affpdati, e tutté quelle pietre, le quali dal 
Fuoco fi poflbno liquefare ( '/fr/V. 470,). 

. Di tali pietre però fa le prime r e lé piu^ 

I atte 
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.atte a perfezipnarje le :ma(Te .erillailiae per 
,arte quelle, che per attellato di, Plinio 
XKXVr. Cap. 26. ) fi Icavapo npH’ Indie O- 
>riencali candide, e lucenti come il criitalla 
^fullile ; e quelle arene eziandio , che in un* 
^akra fua ppera( Liì^. V. de natur. foffiL) dice 
.che fcorrono, e cuoprono il letto del fiume 
JBelo alle , radici del Monte Carmelo., per un 
giungo tratto ;da rTolemaide. finoj ^a^ JLitpra- 
J^e antica .di Tiro; ficcpme Tat- 
allerta apcjie .Gìureppe Ebreo {^LiK U* 

ateo. yCup. p. ). .Molte ^ftre afene , ^ 
pietrjB ^fufili per energia, del Fuoco, reputa 
capaci a, comporre i crilUllii e tutte le.ma.- 
nifatture idi vetro, le .quali al prefente fi 
fabbricano per eccellenza in Morano dello 
Stato Veneto, nella guifa che nei fecoli lon- 
t^niffimi con gran nome -erano lavorate nel- 
la difirutta. antica Città di Sidone» Lungo 
farebbe il parlare della, maniera di pr, epara- 
re la Fritta di Crillallo cosi chiamata.; per 
U qual ragione ^tralafciar dovremo d’ avan- 
zarci di più in quella Annotazione.» Ne ha 
difeorfo. proìiffamente il Prete Antonio Neri 
nella fua .kru Vetraria^ ove fi trovano an- 
^he le regole ficure per ,dare i colori ai 
crijlajli , .ed imitare le gemme più , preziofe* 
Égli è certo però, che oltre .le pietre fufili 
ffa d^uopp ^^dpprare nella cpmpofizione del 
vetro yna cenere, la quale' ugualmente., che 
le. pietre.fi fonde nella ; fornace , e s,\incorpora 
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in una fola mafTa.X^ più ufìtata. è quella , che 
fi dice fot/a di Spagna ^ cavata dalla pianta kali » 
e la Rocchetta di Levante; le quali erano in 
ufo altresì nei tempi antichi , E fiato nondi- 
meno fperimentato dal furriferito Neri ( 

Lib. J. Cap. 5. 6, 7, ), che col fale, che 
viene eftratto dalle ceneri della felce» dei 
gufci > e gambi di fave fecchi 9 e col fale di 
calcina s* ottiene Timpafto di crifialli ugual- 
mente nitidi , e belli , come coll' ingrediente 
delle ceneri più adoprate# E quelli fali fono 
quei fughi afiòdati>.p concreti; come chia- 
ma il fopraccitato Agricola ( Jbid. dè re mc^ 
tallica. ); in mancanza dei quali pretende 
Egli, che poflìno edere fofticuiti quelli eftrat- 
ti dalle ceneri di quercia bruciata, di certo , 
di faggio , d' abeto , e d’altri fimili vegeta- 
bili. La porzione petrofa, che deve lique- 
farfi dal Fuoco infieme col fale, la più im» 
piegata è quella detta l*arfo^ la quale c un 
marmo duro, e bianchifiimo reperibile nelle 
vicinanze di Fifa , in Seravezza , in Mafia di 
Carrara, e per tutto il fiume Arno, tanto 
ài fopra , che di fotto Firenze, ed in altri 
luoghi ancora ; la quale preparata , cerne 
preferive il Neri fuddetto ( /bid. cap, 2. ) , 
e porta a bollire nel forno calcinatorio , dà 
finalmente la Fritta di vetro, p di crifiallo, 
nella guila che abbiamo fino a qui accen- 
nato. Tutto quello , adunque , il quale fccl- 
to, e ben temperato dall’ induftria , e dalF 
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umano artifizio fi conduce a produrre le cri- 
ftalline foftanze lavorate con ammirabile ni- 
tidezza dal Fuoco, s’ottiene in proporzione 
dall’arte Figulina, e Plaftica colle crete. In 
efle , quando fono a propofito , e di quei re- 
quifiti di fopra efpofti fi trovano i fali alca- 
lini, e d’altra qualità; ficcome ancora gran- 
de è la copia di petrofe particelle , le quali fc 

non fi poflbno fquagliare come la materia del 
vetro, giungono però mercè, la potenza del 
Fuoco, ad una fimiglianza di crifi^^l^^zazione , 
febbene non trafparcnte come i vetri . 

(V.) 

f • 

D opo avere 51 noftro leggiadriflimo Poeta 
dcfcritta, in conferma dell’igneo ali- 
mento, la lagrìmevole difav ventura più vol- 
te occorfa al maeflofo, e vago Teatro dell 
inclita Città di Siena, ritorna, da quella fua 
opportuna digreffione a verfeggiare fopra i 
Flogiftici, ed a confìderarc altri effetti, che 
foglioho accompagnare V abbruciamento ed in- 
ftammazione di quelle materie, che ne fono 
capaci; La conica figura, che deferive ogni 
fiamma affociata dal colore ofeuro , e folco i 
è oflervabile quanto ogn* altro fenomeno, 
che va di concerto colla raedefima fiamma . 
Di quefto pure acconcia cefa farebbe , che 
fofle alquanto ragionato; ma poiché trattar 
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qui vogliamo della filiggine» e del fumot, 
che fono in cerco modo gli avanzi dell’in- 
iiammata materia » nella guifa che poetando 
graziofamente al Tuo folito và divifando il 
Sanefe Scricore > perciò farà anche di eflb 
colore obliquamente parlato. La fodanza ne- 
ra pertanto detta filiggine altro non è che 
il depofìco del fumo, il quale fcappa fuori 
dalle malie, che abbruciano, anche fenza il 
follevamento della fiamma ; e quello non è* 
da quella difcrepante , che per una confide* 
razione di luogo diverfo , che ambedue le 
dette foflanze iogliono occupare, e per una 
diverfa modificazione, che prende la mede- 
iima filiggine di confillenza ; laddove il fu- 
mo è Tempre fluido, e volante fi mefcola 
agevolmente coll’ atmosfera dell’aria, e tut- 
ta fovente rarefacendola la riempie ; fintan- 
toché in forza della Tua fpecifica gravità, ò 
ricade a baflb, ò s’attacca a quelle parti » 
óve dalla fiamma è fpinco,.e viene a fermare 
quafi a ftratti a poco a poco quei maflclli , 
che il noftro vivace Poeta paragona agli an- 
hofi velli d’ antico Montone • Le nére mafie 
tìi tal materia , e quelle fpezialmente , che 
s’aggrumano pe ’I fummo di foli vegetabili 
nelle gole dei cammini, fono da confiderarii 
al prefente fulla traccia d’uomini infigni» 
che ne hanno fatta efattamente 1’ analifi chi- 
mica • Oflerva il celeberrimo Sig. Boerhave 
( Chemia Pari* IL ), che la filiggine più ac- 
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ta’' a fperimentarfi è quella dei forni , ed é- 
fclade ogn’ altra, che potrebbe prenderli da 
qu ei cammini , che ricevono le efalazioni a- 
nimali , e d:* altra natnrà che- vegetabili. L’ 
operazione analitica pertanto, che lù tali 
adattate filiggini viene pfomcfla fino alla to- 
tale feparàzione* de* principj ci dimcftrà j 
che quefte contengono uno fpirito amaro j 
fetido r cd olèòib ; una* porzione* d’ acqua-; un 
felè aleatico ^ a'cuto , volatile, e fimiimente 
òleofo;-un altro . fpirito* grafib, oleolb , al- 
eatico , ed' acuto ; un oliò cauftico , ne- 
ro,* fetido', amaro, infiammabile, e mefcola- 
to con' un fale parimente oteofo ; un vero 
fate ammoniaco; e finalmente una terra nera 
fiffata. il medefimo incomparabile Boerhave, 
che preferive la maniera di^.fafe- le accennai^ 
fe feparazioni , ci ‘ fomminiftfa eziandio una 
fuccinta' deferizione delle fperienze da Lui 
medefimo tentate ,* e c’alficilra , che da uria 
fiorta* piena di filigginé quali fino al cono ; 
fotto la quale fia acc'elb la prima vòlta uri 
Fuoco uguale di 150, gradi; fi vede fgorgar 
fuori* con violenza uria confiderabil copia 
tm acqua tfafparenté ; Ta quale altro pòi non 
è che uno fprrito amaro", fpiaèevc lilfimo , fe- 
tente , e. carico d’ un olio' g.^Héggiante fri 
quell’acqua: il che dà à credere che que- 
llo 'primo eflratto ’abbrafcci la porzióne* più 
Fottile , che foffe nei vegetabili* pria* che ve- 
ìriffe da eilì- fepàrato ; e per là violenza del 
** *-' c - . / Fuo- 


Fuoco'ridotto in filigginé. Ma aIIora*qUahd6 
accrefciuto fia di (otto il Fuoco oltreM lòol 
gradi, fi potrà tòrto notare iihò fgofgb'di di-^ 
verfa ‘ natura , cioè un liquore gratlb’bfànch'ic* 
cio,’ò lattato; un’ acqua , che* per qùanro'a^ 
doprifi d’arte; appena è poflibilé' TeparaVlà 
pura ; trovandòfi fempremar impregnata* dàlP 
àiTiaro Tapore, e deirodore’ffomacHevolc deU 
Io fpirito . Aumenta tò indi il Fuoco ad uri 
grado Tempre maggiore' e più intcnfo*, fi ‘ve- 
drà poco dopo ufcire dalla * Scòrta fudd^tti 
un certo oleofo fale‘ alcalino- volatile', ‘d’ un 
colore gialliccio, il quale* Ibbito.attàcéhefafli 
ai lati ‘del recipiente . Allorché poi ceflèrà d* 
atearfi quefto umore, dovranfi ' accrefcere ' i 
gradi del calore per mezzo della' reria infup*- 
càta ; ed* iti feguito'di tale àumeiitò comparirà 
ben' prefto q'uafi trirbioccante dàf preìJéttó'vìr^ 

10 ùhb ' fpirito grafia alcàlicp, acuto V ih 
fem'bianzà d’ un òlio' nero, càufliéo , infiam'- 
ìhabifé, e grofiblàrio ;"il quale* fi' 'trÒveTà ff- 
pterio del' medefimò Tale ‘ ora* óra diviTatb.’, 
acuto, irritante , eWolatile come quello ; Ufci- 
^ò/che* qùéft'q ila tutto fuori, e‘ che’ il vàio 
Tia* oriniharnenfe ràfireddatci fi troverà 'bel 
collb** cfellà Stòrta ‘uri^prefto Tale ammoniaco V 

11 quale fé* venga *‘drligcntemènte raccolto ,' è 
Teparàto* dalla qualità alcalinà ", nbri' Telo nlà- 
liifeltà-* ir fiio^ colore biancaftfo j ' é‘*alquàritò 
trafpàfèrite ,' nìa ritèflo àriche' alla pròva* rie- 
Tee per' tale ; ‘ pbìcWè ’ mefcolato cóg^^ acidi 
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«on produce alcuna efFervefcenzat;. e (e /i 
tnefcoli cogli alcali fifTati , fomininiilra agevola 
mente un fale volatile penetrantillimo afFacro » 
£mile a quello che s^ellrae dal Tale . amnio* 
Iliaco comune .. Sotto, quella ultima fepara- 
zione li fcuoprirà finalmente una nera mate- 
ria fecciofa nel fondo. della Storta* alla qua- 
le Halli tenacemente attaccato un’ olio ; e 
quando quefta ( che fi direbbe il capo morr 
tO; ) fia gettata in un ardentifllmo fuoco a- 
petto* diventerà come una bianca calcina. 

Una sì. fatta foftanza adunque , .la quale 
/èmbra agl’ imperiti ./Unp Aerile, . ed inutile 
avanzo del Fuoco, e quella poi , che ellendo 
così pingue di fpiritofi ed operativi compo^ 
nenti, è fiata giudicata dai bravi coltivatori 
di . terreno per. un ottimo governo, e . per 
concimare quelli lingolarmente , che locati 
Tono in luòghi umidi, ed in afpetti .freddi. 
Ma molto più acconcia la filiggine viene ray- 
vifata> c qualificata per uni potenti(fimo mcr 
dicamento,a multi malóri dall’ arte medica. 
Le pillole di filiggine afciutta formatali dal 
fumo di. fole legne fi riconofconò,pei? molto 
•benefiche in tutte de malattie frigide; ed fi 
fai volatile della medefima, quale. s’ efirae 
per. ultima operazione. dàlia. Storta, è fiato 
fpcrimentatp molto utile .alla guarigióne dei 
morbi cancerofi. Nel Trattato del i dotto Sig, 
Cheyne, che ha. per titolo; Metodo naturale 
di turare le infermità : fi raccomanda , ed è 
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anche ai tempi fiolhri introdotta in pratica > 
r ufo della tintura di filiggine^come un gran* 
difGmo, ed iftancaneo foccorfo e conforiope* 
vapori dello flomaco, e per altri mali d^una 
finiil natura . 

Edendo queda pertanto feconda di tan* 
to valevoli elementi, e perciò conveniente 
alla fanità alterata della macchina, farà quin- 
di d'altrettanta virtù dotato anche il fumo, 
cioè quel fluido nericcio, il quale colla fiam- 
ma s'alza in alto, e che il mxAro Poeta chia- 
ma un'ammadb di terree parti, è di faline « 
Quello , che ora fi confiderà come una fo- 
ftanza fciolta, c fparfa per Paria, e diver* 
famente operante da quel che pofia fare la 
filiggine ò in natura, ò analizzata, ci porta 
per agevole occafione a rifguardarlo in rap- 
porto alPufo, che fe ne pratica per richia* 
mare i miferi affogati alla vita ; in conformi- 
tà di quanto è fiato per innumerabili fperien- 
zc, e fuir appoggio di fifiche non apparenti 
ragioni fiabilito aggiorni nofiri • E' certamen- 
te un' imprefa quella , che per efiere condot- 
ta ad evidente dimoftrazione , altro che . la 
brevità di femplice Annotazione ci fi richie- 
derebbe ; ed è poi altresì una delle più odio- 
fe difpute che abbia mai da trattare un Fi- 
lofofo • Si tratta di combattere un pregiudi- 
zio della moltitudine, la quale vuole alla fua 
maniera femprc filofofare , ogniqualvolta un’ 
attento fifico premuiofo del benefizio pub- 
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blica fi: difpóhgi '^à* tràrrie ih pratica ‘dallé 
dotte’ fue* conliderazioni' e tentativi un rea- 


le profitto per chiunque lo voglia accettare ^ 
11 peggiot-male* è però > che‘s’ accordano tal- 
volta a mettere in derifione cotali utiliffime' 
invenzioni anche coloro, che paflando per 
cfperti^ nell?! fcienzà delie cofe fifiche , non fi 
vergognano nel» tempò ftefib colle' lóro difap- 
provazioni di perìfareMn quefto all’ ufo dei- 
volgo; O* bifógnerebbe pertanto rinunziare* 
aft'atto alla fede^ umana , ed alle più accura-^ 
te'- ftórie delle ‘fperienze ,- che fono ftate fat- 
te da' illuftti accredita tiflìmi Scrittori in que- 
fto' noftro • pfopofito , in diverfi tèmpi , con 
uguale felice fucceflb , le quali ci danno con- 
tezza diftinta de’ fattile de’ metodi adòprati 
per ridonare alla' vita- gli annegati, ed oltre 
a quello' farebbe • d’ uopo barattare, e non; 
entrare» tante' é taritè ficurè teorie dellaFifio- 
logia -del Còrpo' umano, la quale non è già* 
fondata filile chimere, e fu’’ deiirj de’ Peri- 
patetici , ma • nell* oculare efame, che per 
lo ftudio-' anatomico fi procaccia -, ò da-' 
to tutto quefto per inetto , ed erroneo^ con-’ 
viene in forza di buon Raziocinio accordare, 
che r ifpiraziohe* dèi fumo per ricuperare un 
uomo morto, non è un capricciòfo ', è vano 
azzardo, 'a fólo obietto indiritto d’introdur- 
re delle novità , ò di far maravigliare gl’ igno- 
rànti; ma fibbéne^ un* franco operare, appog- 


giato fu*I vet^o , che di per fe arrécà unfo- 
lidò,'é non^ adombrato* bene . . *' * ] 

' Non folio qui .poi' per far qiieftione ; fu’t 
^eriio dèi'lt^épìogJj'del^ còme I’ anima'deir af- 
rogàtó'ìhfofmafT’e^ì corpo, -che già. 'fi 'crede-* 
va * niorto',' e' ridotto alla condizione di cada-^ 
vere: avvegnaché ciafcUn'' Filbfofò Aia b^éhé 
avvertito .a non .decidere che; che* fia apèr- 
tamente contrario agli ortodoflì feiitimenti 
della noftra' facrofanta Religiónè’ Cfiftianaì 
ma non da 'mai orecchio alle querule voci^ 
ed agli fchiamazzi di ' certuni , che pretende- 
rebbero peravventura di confonderlo , e* di 
ridurlo talvolta a cèrti inconvenienti i qua «7 
n fi téngono anzichenò per cagione Mulini 
pretta ignoranza , che Jn confeguenza d’ uni 
diritta penetrazione della controverfia. Tale 
appunto fono io d’avvilo che* fia l’ efpofla 
ricerca: perchè gli operatòri lugli annega^ 
ti hón fuppongòno,' ne pofibno gia'mfnai fup-] 
porre per difetto di fifiche riprove V che T 
anime di quei mefchini fiano naturalmente ,^ 
e' realmente feparaté dal Corpo; Ùha certez- 
za di quella natura non s’ acquila , fe* nort 
che mediante la putrefazione. Quella è il fe- 
gno decifivo, che non ammette replica, é 
perciò tutti gli altri, prima'che la ‘màcchi- 
na * fia" giunta all’ indicato termine*, s’ han-^ 
Nnó per fofpetti; ed al' più idonei affare uni 
certezza* inorale , 'fulia quale il giudizio dei 
dotti c ^dégl’ihdtrtti fi viiolé comunemente 
^ “ 16 forma- 


I 



104 

formare. Per la qual cofa, con tutti -quelli 
morali , e legali .contrall'egni tanto può ftar 
benillìmo Teliftènza dello fpiritb nel 'còrpo 
degli aftbgati; onde in> tal. calo anderebbono 
in rovina .tutti quei grandi argomenti , che' 
li vorrebbero Tcagliare contro .quello faluti-, 
fero ulo di rèndere il circolo ai. flùidi inter- 
cetto dairafFogameiuo. 

Ma delle fpérienze impiegate felicemen- 
te in Francia ed in altri Regni nei cafi d’ 
annegamento farà dato in fine un breve fag- 
gio, il'quale refterà anche . più validamente 
confermato, dopoché faranno in ferie di ra- 
gione flabiliti alcuni principj tratti dalla Fi- 
lologia ^del celebratiflimo, ed immortale Al- 
berto Haller ; onde fi venga altresì a fare 
ftrada alla principale decifione fu M valore me- 
dicinale del Fumo. Le Halleriane fif- 

fate fuir oculare ifpezione dei fenomeni co- 
. ftanti nelle parti mufculafi , e neryofe dell’ 
animale , fono al prefente per confentimento 
dei’ più avveduti Profeflbri in Medicina , 
quanto alla forza infita di contrattilità, ed 
irritabilità, come fono i* Fifica le leggi d’ 
Attazione Neuttoniana . Sono invariabili , e 
fempre corrifpondenti qucfte, e adattatiflime 
. ad illufirare tutta la natura ; è tutti i più 
illuminati Fifici del fecolo noftro fe ne pre- 
valgono a tal obietto con piena loro foddi- 
sfazìone: ma non hanno menò di credito, 
cd accettazione incontrata appo i moderDÌ 
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illuminati Medici le regole fuddette del gran- 
de Haller; per le quali, c TArte loro, c . 
( tutta quella parte di Fifica concerneqte Te- 
I conomia animale hanno guadagnato conilde- 
; rabiliUImi accrefcimenti ; con una luce tale 
i che ha Sgombrate r ombre , e T incertezze fen- 
za noverò, che prima di quello tutto nuo- 
vo,, e non. ideale fiftema occupavano T ani- 
mo anche dei più efperti, ed eruditi. 

Premectendo adunque alla Ùoria.le pre- 
dette llcure Teorie ; e iuppolla la virni di 
contrattilità in tutta la mufcolare foilanza 
deir animale , la quale poi non è diverfa dal- 
la forza elaftica, alire3Ì comune ad altri cor- 
pi inanimati; ficcome ne convengono non 
pochi preclari Autori citati appo il Sig. Mai- 
ler medefimo ( PhyfioL Lib. XI. De motu ani- 
mai. fe(i. IL )., è in primo luogo oflervazio- 
ne infallibile, che la parte mufcolofa , la qua- 
le è dotata della forza morta di contraerii , 
è la medcfìma in proporzione , cui dall’ eter- 
no Creatore è Hata imprefla la forza viva d’ 
irritarli , e di fquoterii con alterni movi- 
menti, ogniqualvolta venga llimolata. Acre- 
mente li rifquotono i mufcoli , non folo quan- 
do fono afperll di Tale , bagnati colf acqua 
arzente rettificata, olfell da un freddo, ò 
caldo eccciCvo, d puntati da una lancinazio- 
ne, e fopratuttb allorché fia loro vibrata, la 
fcintilla elettrica ; nella guifa che col confen- 
timento d’ altri valentuomini ; e coir efperienza 
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fempre^/alla mano T afTérifce e(To Haller(7^/^^^ 
§. K ')) mia' fi *pirò beir credere';; tbé una ta« 
Fe alce ma t i v a' “ Vg i tavlic n e‘ ^ 'a v vedg a * ezia n dì o / 
óghiqunlvoltà' (ìanò quelli ‘ toccatì’da ogni aP 
tra ^materia' fala’cé', addàV; è* caiófticà •; Pef 
ìiireTulère' quah qu\?i' hnifùóliV che ’prià" 

dégfi altti vWaméiìtè 'nVànireftinò’ là' ìbrò'’ir-“ 
nrabilìtà; ba'fia ia];;)ere quali “fiano quelli ; che 
principalmente' fi contraggonò • Quantunque,* 
a’d eccezione delle ofla , dé’ denti, è di tutta 
la'foflania Vendinofa' il riniancnte * della car- 
ne deiranìmaie fia teflura , é vellita ' di mu-‘ 


fcoli , e* per confegiienza foggetta alla’ con-' 
trazione ;* nonofianté i ‘mufcoli 'crurali / qiiel-* 
lo detto pettorale ,'il remporaleV il ' muTcolo* 
fettò deir abdome il crònìafieré , gli fierno- 
c oda li , e' tuttiglr sfinteri , ma fingolarmen- 
t'e il ventricolo; 1* utero ,^ed il ‘cuore fi fcuo- 
p'ròno irritabili all’ ultimo fegno ; La vivace' 
irritabilità, la quale *è fovénte afibeiara nelle 
znedefime* parti dell’ animale colla fenfibilità 
e alcune fiate fempiice* e da qùeffa fcbm’pa- 
gnata , leconda cò^ fooi alterni 'movimenti di 
contrazione, e di rilaflazione il contatto dr 
qualunque dei dividuì' ftimolanti di taf ma- 
niera, che per un'folo avvicinamento irri- 
tante fia capace iP .mufcolo à continuare a' 
lungo tempo per una ferie df quelle'* Tnedé-*" 
fin:e altethative feofie. Quéfti tali* tremiti* ci' 
fi rendono più patenti, nelle' carni dimoiate 
d* alcuni animali , e più frequenti ; e aecele^ 
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ràti fi oflervàno in alcuni» ch^ in altri. Lé 
vipere fcorticate' feguitano' a muovérfi -in tal 
forma per ore dodici , c quando fonò fiate 
foltanto fventrate profegiionò fimilmente a' 
rilquoterfi per* ventiquntcr* ore . Qùefte’ be-' 
file fono talmente di ella viva forza dalla* 


natura dotate, che toccate anche dopo do- 
dici giorni fi mantengono irritabili' per tutto 
il corpo*! ancorché fiano fiate credute per 
morte tutto quel tempo, é che il moto pe- 
rifialtico del cuore fia- fiato in eflé notato* 
ridotto a quiete perfetta. Quanto da noi 
qui fi fpaccià è tutto appoggiato all’ autori- 
tà d’ uomini infigni , e di primo leggio, i 
quali fi pofibno leggere riportati nella bifio- 
logia Halleriana ( Ibid. §. VL ), e che fan- 
no parimente tefiimonianza per molte prove 
fatte deir irritabilità* medefima negl’ infetti 
tagliati in minuti pezzi, e moventifi lungo 
pezzo dopo la fuppofta loro morte, ò ipon- 
caneamente , ò provocati da qualche ftimo- 
lo . L’-iftefTo cuore umano, il quale è il prin- 
cipale , e più gèlofo mufcolo che abbiamo 
( tralafciando per brevità gli efempli di mu- 
Icoli tremolanti per molte ore e giorni d’al- 
tri animali , dopoché erano creduti- morti ) fe- 
guita a rifiringerfi , ed allargarfi alcune ore do- 
po che r uomo é morto, e molto più quando 
fia punto , ò fttizzicàtò con alcuno eccitante . Gl’* 
intèftini , e le carni ancor calde d’ un giuftiziató ». 
^ gl’ interiori eftr^tti da^-molci animali di frefeo^ 
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morti , ancorché divifi in più parti , fi fanno 
conofctre più irritati allora e frequenti . Mol- 
te altre confiderazioni c’ inviterebboao a trat- 
tenerci per modrare anche la cliiferenza della 
forza d'irritabilità dalla fenlibiiità» e per qual 
ragione fi fuciano. alcuni mulcoii più t-ce- 
mqlanti quando fono recjfi; ò allorché fi ef- 
pongono a ricevere il tunence elettrico » 
quali però faranno pallate lotto fiienzio in 
oli'equio della brevità per quelle Annotazio- 
ni troppo neceflària , ed opportuna . . 

Quanto poi è .relativo alla propagazione 
deir irritamento mufcolare non è malagevole 
a efler comprefo; poiché fi fa quella grada- 
taniente di fibra in fibra deirillelìò mufcolo 
irritato; e per propagarlo Tempre più con- 
ferifce anche il confenfo del filtema nervofo , 
il quale lo dilata foyentc per tutto il corpo 
deir animale. E vaglia il vero, fe poche fibre 
del ventricolo reftino offefe da alcuna porzio- 
ne di vclenofa materia, fi riftringe tofto quan- 
to è il tefluto mufcolar.e di quello; e tali , e 
tanti vi s'inducono tremori t e convulfioni 
fpafmodiche , che fpeflé fiate ferpeggian- 
do quelle per confenfo per le vicine par- 
ti fono capaci d’ irritare il diaframma , e 
per erto cagionare il vomito. Così V iride 
deir occhio non è di fua propria teflitura àbi- 
le a poter edere irritata ; tuttavolta fi riftrin- 
ge» e fi dilata frequentemente in forza dèlia 
comunicazione nervofa della retina , la quale 
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di per fe è, foggetta all’ irritabilità, come 
tutte le altre fibre dell* animale, che abbon- 
dano di mufcoli . Tutte quelle olTervazioni ; 
le quali fono fiate infegnate dal gran Maefiro 
Haller, e di poi adottate dagli altri Fifiologi 
più accreditati del fecol nofiro ; faceva d*. 
uopo, che fodero brevemente antepofte a. 
tutto quello, che per legittime illazioni fare- 
mo per dire della virtù del fumo per la di- 
vifata guarigione. 

É però qui da eflere premeflb per nofiro. 
avvedimento, che non per la fola iniezione,, 
ò infufilazione del fumo, per far rivivere gli 
annegati , s’ ottiene del bravo operatore il de- 
fiato intento in quelli cafi . Molte e molte 
altre preparazioni ci vogliono per refiituire. 
il circolo agli umori fatti già fiagnanti per la 
mancanza del refpiro; quali e nella Embrio- 
IjDgia facra del Can. Cangiamila, e nella Me-> 
moria erudita, e precifa del. Dottor .France- 
fco Vicentini intorno al metodo di foccorrere 
i fommerfi , e nell’ accuratifllma Raccolta deir 
le Teorie , e I^egole lopra le Asfillle del ce- 
lebratiffimò Profeifore. il nofiro Sig. Dottore 
Giovanni Targioni Tozzetti , ed in tanti-altri 
di uguale, anche fuperiore eftimazione, 
degni valentuomini del. fecole ' nofiro ; come 
un Boerhave , un Van Svvieten, un Tiflbt# 
ed altri fienili a quelli, di. cui. c’ occorrerà far. 
menzione, ritrovare a chiare aioté fi pònno. 
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Fa-d* uopo altresì avvertire^’ che tinto' 
può giovare T ìfpir azione' del fairro^pef la 'tra*' 
chea ' de* polmoni , che'' per la- deretana '. e còn-‘ 
finente al* ventricolo : ^ poiché per mezzo di 
quella s’ottiene, l’ irritazione del diaframma/ 
e per efla i’ inalzamento , e àbbaflamentò del 
medefimo tànco neceffiriò a dar muovimenta 
a’ polmoni', ed al cuòre; e mediante T altra 
fi rifqtiotóhÒ le irrigidite fibre rnufcolàri de*’ 
gl’ inteftini , e per efle fi comincia a -rèndere 
al ventfjcòlo medèfimò il moto .periftaltico , 
che nei fi.'mmerfi 'era ' -aftatto' c elTà to ; e di 
qui avviene eziandio, che pet comunicazione 
ritornino alla primiera loro- elafticità' e tuono* 
Mchè le parti,' che fi contengoho rlclla- cavi* 
tà dei torace i da cui pi^incipalmente la’ vi* 
ta animale dipènde*. 1-còm’ppnenti ò ‘ principj" 
chimici del' fumò / (’é'fp'eziainrehte di tabac-; 
CD, quale' ir prèferiye- In" pratica dà^adòprar*- 
ff-) ‘'alerò cflefe non pònrió ,^a« tétìèré dèlia 
dimòftrazioné fatta di- fopra^, cKe; fortrlliint 
ftimolanti per 1* intento che fi' ricérca ih 
quello genere particolare d’ asfilfia: per là quàf‘ 
cofa^ le- acri fuppoftè di - tal ' fùnk> ' fono unà" 
nuora invenzione hÌÌ" cfèftìeró’ éfncaciffima 
quale -efige un -particolare .fttoménrò',* chè fi’ 
può' tróvàrè''dif'€gnàto’dnliyEiftèrÒ’('‘P/7rr.’ Ili 
Cupi' ii5i-r§. '6.‘ ) V è.' dà’ altri ' Tfatcatifti; di 
Ghirhrgià V'E bert‘^Tèrò 'pcrò,‘chè‘ Tarté fol' 
lecitàf'di préfiàr- foccoi^o* agli ''annegati' ‘ col 
olivilato mezzo, ha faputo foUituire , in man- 
- -- canza 


canzn di effo ftronientò, e* quando gli ope* 
racori li trovino in cafi repentini d’ inevita- 
le necellità, altri* due ripieghi, che uguaK 
mente lupplifcono ni ' difetto ,* e quefH furono 
inventati da Mr. TilTut, e da Mr. Bruhier,* 
nella guifa che fi poflono agevolmente rifcon-^' 
trare ( Avts au Peuple Jt^r fa Sante P art; Hi 
Cap. 28; ed appo Dizionario dì Mr\ lames^ 
alla' voce fommerfi ), In fimil-guifa* impiegar 
fi potrà opera della infufflnzione del fumo 
nella bócca dell’ annegato per mezzo d’ un^ 
cannello* di latta , ò di altra materia; come 
è flato infegnato dai furriferiti Autori, t 
come ancora fi pratica da chiunque abbia 
fermezza filofofica di non trovar foggetto di’ 
tifo , ò“d’ immondezza ih quelle cofe , che han-* 
DO per ifcopo nobile, preziofo , e ^ave di* 
rendere' ti viventi un’uomo, che fi flimava* 
gjà; perduto . 

- Non è' pariménte dà ometterfi T avverti-' 
fnetrto , vue r Asfiflia ò 'T apparente morte de- 
gli allogati è comune a ventuno, ò ventiduc' 
altri cali, ai quali fi può benifllmo foccorrere 
alméno in parte, coll’iifo del fumo; dimodo-' 
chè fi ricuperi l’intercetto còrfo dèi* liquidi' 
de]!** animale con qii'eflo irritante'. II foprarri-' 
ferito nófìro Filofofo il Sig. Gio/Targibni Toz-, 
zetti ne^Ia^ divifàta fua* Opera* ( Sezione fecon^^ 
Ha pagg\ 7’4. 75. 76. ), oltre quella*', che av- 
viene per lommerfibne nell’ acqua, ò’*' altro 
qualunque liquido, ( di cui abbiamo noi ‘pri- 
ma- 
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inamente parlato ) conta anche la altre fpe* 
zie di Asfiflie in clafle, e indi particolarmen- 
te le tratta da fuo pari in tutta T Opera fud- 
dectà . Noi foltanto le accenneremo, affinchè 
s* aumenti il valore della fumofa foftanza in 
vantaggio dell’ umanità foggetta a quelle tan- 
te fuppofte morti. L’ A sfi Aia per llrangola- 
menco ò dalla violenta ferratura d elle fauci, 
procedente da cagioni efterne, ed interne, 
viene accompagnata dalle ftefle circoftanze , 
e fintomi, che fi notano negli afi'ogati. .C’è 
quella cagionata da efalazioni di carbone, e 
e di brace riferrate nelle fianze; da fumo di 
legne , di panni, di carte in luoghi rifiretti;' 
da vampe d’ incendj , da aria troppo rarefat- 
ta , e vaporofa di bagni ferrati, e da ecceflb. 
di calore nell’atmosfera. Mancando in quelli 
luoghi il giullo pefo ed equilibrio dell’aria 
ellerna , che dovrebbe mantenerli per far 
Qontinuare r elallicità dei vali interni, che 
fieryono alla fcfpirazione, per legge di natu» 
ra avviene la fincope , ed una fimulata mone ; 
alla quale però, fe non fia foccorfo in tempo, 
fi và incontro in breve fpazio alla vera per- 
dita dell’animale. Per una medefima ragione 
fi può credere,. che fi dia l’accidente deU’ 
Asfillia.a coloro, che fenza notabili gangrene,. 
ò altre. apparenti lefioni fono toccati e quali 
lambiti dalla fémplice vampa dei fulmini. L’.. 
eiTervefcenza del mollo quando bolle nei tini , 
c che fi riceve da quei che c’ entrano a pe- 

‘ ftar 


ftar Tuve è fovente pericolofa, ed è ftafa 
cagione di molte Asfiflìe ; le quali per edere 
■ fiate credute vere morti hanno fatta trafcu- • 
rare cgn’indudria per richiamare alle funzio- 
ni libere della vita altrettanti sfortunati con- 
tadini, Vi fono poi peftifere, e venefiche efa- 
* lazioniy tanto naturali» che preparate in gran 
numero, per la cui maligna ifpirazione fi rac- 
contano per morti tutti quelli , che moftra- 
vano in apparenza d* efler tali ; la maggior 
parte dei quali faranno fiati fepolti eterna- 
mente per veri morti. Tali fono le Mofere, 
ed il fumo, che efala dalle miniere, e dai 
minerali quando fono dai chimic),e da moici 
artefici diverfaraente preparati , il fetido efa- 
larc delle fepolture fubito aperte dei Pozzi 
neri, delle cloache, ed altri immondi, e pu- 
trediiiofi luoghi, delle fofle ò buche da gra- 
no, appena fono feoperte, dei Pozzi profondi , 
e delle caverne . Succedono altresì molte Af- 
fiflie per fincopi gagliardifllme , eccitate ò da 
veementi paflioni d’animo, ò di coaguli, e 
aflideramenti di tutta la macchina in tempo 
d’ecceflivo freddo dell’aria, ò quando la pe- 
flilenza f<i orrenda firage in alcun luogo. 
Quefte medefime, ò fimili avvengono anepra 
a’ bambini nell’atto del loro nafeere, e du- 
rante la loro infanzia ;^come ancora a quelle 
tribolate femmine, le quali per ragioni, che 
qui non è opportuno aflegnare , fono più dell* 
altre fottopofie a fofibgazioni uterine, eadal-^ 
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tre gagliardiflìme paffioni ifteriche, e di .lun- 
ga durata. Alcune altre finte morti proven- 
gono finalmente ò. dalle apopleflie , da epilef- 
lie , dalle cacnlefii, ò fono fuccedanee.alle gra- 
vi cadute ed a fortiflìme percolfe , fpezial- 
, mente della tefta; onde fpefle fiate 'fi .tengo- 
no dagl’ imperiti per affatto morti .tutti-(^ue- 
gli animali , cui toccano fi fatte difgrazie • . 

Ecco a quanti malori più dell’ atfogamen- 
.to. per fomraerfione ffà efpofto qualunque vi- 
.ventc: ecco quante Asìlilie ci pollono di re- 
pente affalire oltre quella,. che principalmen* 
te fù da noi pjrefa a confiderarè in quefta 
lunga Annotazione in occafione del fumo \ per 
la cui virtù, fe non totalmente , fi può ridur- 
re almeno ogni animale della fua ingannevo- 
le morte allo flato di fua bella faniià unita- 
mente ad altri ricnedj, che con alcuna cele- 
rità faranno qui comprefi, e come di fuga 
,propofti ; ecco in una parola, come elercita- 
ra l’irritabilità animale per varj ftimoli , e 
mediante ^ il fumo dei vegetabili fi tolghino 
dal podere della morte tanti Cittadini, e fi 
reffituifchino alla Società noffra quanti per 

una ofiinata indolenza , e durante ancora i 
• — 

tempi dell’ignoranza farebbero flati in una 
fempiterna obli.vipne«iiifieme col Corpo fepclti, 

Ma meglio apparifee con qual buon fon-- 
dame.nco di ragione .fifiologica tentabile deb- 
ba edere la guarigione delle Asfiflie per ope- 
ra degl’ indicati pmedj , ogniqualvolta fia fat- 
ta 


ta-urva gjufl;f rifleflione , che ratte le raccon- 
tate apparenze di morte non pofìono edere 
giaipmai eìTuti delia maccliina animale, la 
, quale fia gravemente alterata .per alcuno in- 
corrigibil vizio nei lolidi, ò per uiroilinato 
ed inluperabile coagulo dei liquidi .circolan- 
ti ò per i*uno, e l’altro difetto; nella gui- 
fa che accade nelle morti preparate da una 
aridità Cenile dei vafi, ò da lunghe croniche 
malattie', ò da notabile lefione d’ alcuni vi- 
feeri , fenza l’intierezza e fanità dei quali non 
.può la vita animale aflbiutamente fulìiilere in 
buon grado. Tuttavolta trattando degli an- 
negati, ( i quali per dimollrazione dell’av- 
vedutiflimo Sig. Dottor Vincencini nella fua 
memoria Par^. IL pag. tp. e feq. ) muoiono 
per lo più per una femplice lòflognzionc , 
che fida il movimento .periltaltico della orga- 
nizzazione deir animale , . Cenza sflancamenco ò 
rottura di vafi, lenza riempimento d’acqua 
bevuta, ò calata nella cavità di torace, e lea- 
zache venga difordiiiato in alcuna gaill» il 
meccaniimo della med^jfima . Per la qual co- 
fa dottamente fu fcritco dal chiariffimo Sig. 
Barone Van-Swieten ( In Boerbav. Aphorifnu 
Tom. L Self. I, ), che il Corpo dell’ affogato 
di frelcD , creduto dal volgo già morto , non 
ayeffo altra differenza dal vivo, che per la 
fofpenfione de’ movimenti vitali ; onde fi co- 
ifituifee in uno (lato di mezzo traila vita, e 
la morte vera; .fintantoché non foffe rimedb 
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prontamente al priftino cfercizio di tutte le 
membra per opera dell’ arte medica , e d’ u- 
na Ibllecita e iiiduftriofa preparazione d’ ac- 
conci mezzi per rifvegliarlo ad una vita ope- 
rofa . Altrettanto fi può dire di tutte quelle 
altre Asfiflie poco' avanti efpofte, conforme 
ogni buon . ragionatore in medicina ne dovrà 
andar capace » e d’accordo con noi. Quefti 
tali Asfilfi vengono perciò paragonati tutti 
dal Doteiffimo Sig, Cano. Caugiamila ( Em- 
briologi Sacr. Libi III, Gap, io, §. 7. pag, 
166 ) al mtccanifmo d’un orologio coinpoilo 
di pezzi faldi, e perfetti il di cui movimen- 
to iìa flato fola mente fofpefo per alcun frap- 
pofto oftacolo. alle ruote ; febbene ritornare 
agevolmente poffa al primo regolare fuo cor- 
fo , tollo che gli fia comunicato il primo im* 
pulfo con allontanarne l’ impedimento . 

Ma eflendoci noi oramai co/odotti apar* 
lare delle AsrilTie per la femplice occafione 
del fumo> adattabile a far rivivere gli affi)- 
giti 5 Fa d’ uopo adunque che fiano qui 
dati per celere accenno anche quegli al- 
tri .fiiniolanti rimedj, che unitamente all’ap- 
plicazione del medefimo fumo fono conve- 
nienti e neceflarj a rimuovere quelle fatali 
fofpenfioni dì vitar> Non èvpiù da preferi- 
verfi il metodo^ di foccorrere agli fventurati 
fofFcgati dall’ acqua col rotolargli in una bot- 
te, ò co! tenergli lungo tempo col petto, e 
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fuppofta acqua da cfli bevuta ; poiché a* gior- 
ni noftri per colanti ed uniformi efperienze 
li crede tutto al contrario • Perlochè oltre la 
I valida inlufHazione del fumo di tabacco, e 
; d’altre erbe aromatiche, fi trova ugualmen- 
f te eificace il fiato; di le^m'plice aria, che con 
tutta forza venga pér\*^’pccaV,ò per l’ano i- 
fpirata , ò immediatamente vicinamene 

to delle labbra, ò. per ùlcun interpofto ftro- 
mento# Il rifcaldaiiiento poi blando, e gra<- 
I datamente promoflb kitorno al corpo dell’ 

I annegato giova moltilfimo per ravvivare il., 
moto vitale affatto eftinto nelle parti efternè , 
e così eccitare per tal aiuto il circolo fatto 
{lagnante , e tendente alla putrefazione • Per 
ottenere più agevolmente quello intento fi 
fogliono adoprare le frizioni univerfali,e for-» 

I ti con panni lani a tiitto il corpo; e perchè 
quello più prello s’ incalorifca , fi configlia che 
fianó. fatte colle mani bagnate di qualche 
ipirito; come di melifia , ò anche di fola 
acquavite* Ma il collocare T abbandonate , e 
fredde membra di colloro fopra il concio , o 
ibpra uno llrato di cenere calda , e con V 
una e l’altra rifcaldante materia difcretamen- 
to cuoprirle , è forfè il più idoneo temperamen- 
to, perchè fi. fquotino le irrigidite fibre,, e» 
ritornino, aU’ufatò giro i . fluidi già coagulati . 
Dai fali della cenere s’ ottiene anche in pri- 
. mo luogo un totale profcìugamento d’ogni 
refiduo d’umidità nell’annegato» ìndi un ca- 
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lore tutto proprio .cU quella materia, che 
prontamente fi comunica, e finalmente uno 
fiimolo uniyerfale , . che dalle parti volatili 
della medefima cenere è prodotto# Per efle- 
re quefii miferabili foftogati come oppreffi 
da un fonno,, ed in una ceflazione totale da 
ogni efercizio di moto naturale, c volontà- 
rJo di mufcoli, perciò hanno bifogno d’efle- 
re per tutte le loro parti , e ricorfi mufco- 
lari fvesliati con ftimolanci- interni , ededer- 
ni • Per la qual cofa farà opportuno che 'fi 
ivuzzichino nelle narici ò con piccole piume , 
, ò con qualche fale volatile penetrante ; come 

1 l^rebbe Tefiratto di Tale ammoniaco; ò fia- 

r no tormentati con battiture nelle piantè dei 

piedi, e colle applicazioni di ladre infuoca- 
te,, oppure con . fquotimenti verfo il ballo 
ventre, e la regione del diaframma; alle 
, quali operazioni fi potrà anche aggiugnere 
Io ftrepitp ; delle . voci , ed altri fracafli. per 
irritare la pigrizia dominante in tutta la mac- 
china per ogni verfo# Intanto farà di me- 
fiieri , che fi venga ad altre operazioni efter- 
n e , quando le fino a qui defcritte. non fof- 
ferp ò tutte infieme , ò feparatamente impie7 
gate per loro medefime badanti a fvegliare 
ben .bene • L’ emillioni del fangue, i creltieri 
di varia forte compofizione , le incifioni deU 
la iugulare, la broncotqmima , ed altre' fi- 
mili faranno per giudizio dei Medici, e dei 
Chirurghi acconciamente fatte fecondo le cir- 
' coftau- 
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coftanze del tempo , delle perfone , e dei 
cambiamenti, che. oireryeraiino gli operatori 
accadere fu ’l fimo. Quando .finalmente mercè 
r infcancabile cura degli afliflenti fi fcuoprirà 
alcun acquifto di refpirazione , e che T Asfif- 
fia comincierà a difliparfi, allora dovranno 
quelli difgraziati eficre aiutati con rifloratì- 
vi, e nutrimenti cordiali per bocca ; ‘ quali 
fon dillintamenre preferirti dagli fcrittòri fu 
quello argomento da noi rammentati altrove , 
e che fi determinano da chiunque abbia trat- 
tato della maniera di ricuperare /le perdute 
forze • . . ‘ 

In forza di tutti quefli poderofi, e foni- 
inamente ftiniolanti foccorfi pertanto non fa- 
ranno punto marnvigliofi ed incredibili quei 
tanti racconti nella Storia medica, nelle Ope- 
re d’ Uomini Eccellentilllmi e nelle Memo- 
rie delle più illuflri Accademie regiftrati , -i 
quali tutti fi rapportniio a ffabilire la pofilbi- 
liià di reflicuire alla vita libera naturale qua- 
lunque AsfilIIa, che per le cagioni di fopfa 
jefpofle pofià mai accadere. Noii farà che* lue- 
cinto, e breviflimo il ragguaglio, che dovrà 
qui eflere aggiunto per compimento di que- 
llo noflro troppo lungo articolo, e folamen- 
tCr ne farà qui datp un minuto faggio per 
corrifpondere alla data promeflà . Non rammenr 
tcremo i fatti , e le fperienze tentate in antico 
in quello genere, in proporzione dei lumi , e 
delle feopef te , che ne . aveahp ' acquiflate ‘i 
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tHofofi dei fecoli più lontani j come lo fa ve- 
dere difFufamente il foppraccitato Sig. . Dot- 
tore Giovanni Targioni Tozzetti nella Tua Rac- 
colta ( Sezio. III. Art. I. ) . In una lettera 
di Mr. Langhans di Gottinga fi trova , che 
da quello bravo Profeffore fu preftato foc- 
corfo Tanno 1748. ad un povero uomoj che 
per mezza giornata era flato fo et* acqua , e di 
poi eftratto fenza alcun fegno fenfibile di vi- 
ta colla fola pronta applicazione alle narici 
di molto fale ammoniaco. Il Sig, Kuadman- 
no Medico di Breslavia con alcuni pochi de- 
gli efpofti rimedj falvò dalT Affiffia due pe- 
ricolanti fommerfi , eftratti. dall* acqua dopo 
qualche tempo con tutte le apparenze di ve- 
. xa morte; come fi può rifeontrare negli At- 
ti deir Accademia Cefarea dei Curiofi della 
Natura ( Volum. VII. Obferv. ' ). Altri 

'due fimili funelli cafi fi raccontano dal Sig. 
Bciffier de Sauvages ( Nojilog* Methodtc. de 
Ajphixia immerfor. pag. 48-1. ) » e nelle 
Tranfazioni Filofofiche d* Inghilterra ( Nùm. 
dlS* ) una fomigliante Storia diftefamente 
raccontata fi lejgge , ed in altri Autori fe ne 
trovano molte più , che per isfuggire la pro- 
liffità incompetente fi paflano fotto filenzio; 
tutte le quali però c*afficuranòf che furono 
rimeflì alle funzioni dei viventi quei mefehi- 
ni, mercè gli operativi aiuti, che vennero lo- 
ro in tempo preparati, ed applicati. Tutti 
quelli poi, che hanno dottamente dimoflrato , 

cho 


che le Asfiflle poflbno anche a lungo tempo 
I durale , malgrado le opinioni della molticu* 
dine I che tiene per veri morti coloro j che 
fono fiati dà effe forprefi ; e quegli Scrittori 
' e:^iandio, che hanno ragionato dell* incertcz- 
! za dei fegni della mojrte ci fomminiftrano 
gran copia iftorica fu ’l mededmo .fubjetto • 1 
prefati Trattatifti ( per non far menzione de- 
gli antichi ) ci danno una ricchifhma ferie 
di fatti , e d’ oflervazioni , le quali ci di- 
fpenfano dal profeguire la prefentc Annota- 
zione • 

Per tante , e così convincenti riprove di 
ragione, e di fatto non folamente andarono . 

. perfuafi i più infigni Fifici del fecolo noftro, 
m.a i più vigilanti Governi ancora lì nibdèro; 
a " prendere efficaciffimi provyedunenti per . 
richiamare' alla vita gli annegati ; e^ perciò*, 
per un Atto . del Parlamento drLondra ,il io*;: ’ 
Ottobre 1748. fu ordinato, che fi facefle in 
avvenire quanto di fopra abbiamo per rinie- 
dio propolto; e per un Editto di Sua Mae-, 
ftà Criftianiflima n’era fiata fimilmente Tan- 
no 1740. incominciata Tefecuzione iti tutti 
i fuoi dominj • Altrettanto fu di poi nelT an- 
no 1768. faggiatìiente deliberato dagl* Illuftrif- 
fimi , ed Eccellentifiimi Sigg, Provveditori di 
Sanità nello Stato Veneto ; e , tralafciando di 
riferire le difpofizioni d’altri Governi, ab- 
biamo per noftra gran ventura una medefi- 
ma; e ben’intefa pratica,' introdotta dalla 
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pat<jrnà b^neficentiillma cura di S. A. R. Pietro 
Leopoldo Granduca di Tofcana ’Nòftro Gra* 
ziofiflimo Signóre, alla cui ‘gloria tutto’ quel, 
che da noi* è ftato fin qui detto fi viiolè di 
buon genio indiritto • 




I L diverfo fenomeno , cbe fi fcorge anche 
dai* meno attenti fempre accaderc , quando 
un Corpo infiammato i' alimenta dalle parti- 
celle flogiftiche , quantunque fembri una fu- 
perflua confiderazìone a chi nelle filofofiche 
bifogne è profano, egli è però degno della 
mente accurata , e ben penfante del noftro 
Verfeggiatore , il quale lo vuole dilHntamen- 
te notato; ed io pure con Eflb d’accordo lo 
reputo un obietto di grave ^ e feria conteni- 
plazione • Benché però Egli porti opinióne , 
che dai più dotti indagatori , della Natura 
non fia fiata peranchedata la ragione,* onde 
fi fpieghi , perchè le parti del Fuoco facciano 
più a lungo alzar la fiamma, allorquando 
fianno al loro pafcolo unite;- èd al centra-, 
rio, ò s’ illanguidifca ò più quella noni ri- 
fplenda , qualora effe fe ne reftino da quello 
difgiunte ; io però^ non dubito 9 che fiano 
per mancarmi fondamenti, fu cui reggere la ' 
fpiegazione di ciò che da altri è ftato cre- 
duto inefplicabile . 
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La fiamma, e la fua conica figura è di- 
pendente in primo luogo dall’ urto della cir- 
colante atmosfera dell’ aria, la quale per la 
fua elafticità, ed in forza di quel nativo e- 
quilibro fpecifico tenta d’ occupare quello fpa- 
zio rarefatto dal Fuoco . Quello inoltre non 
trovando ivi per la rarefazione dell’ aria al- 
cuna refiflenza a falire, come corpo fpecifi- 
camente più leggiero > viepiù s’ inalza ordina- 
tamente , e appunto in forma piramidale; 
perchè la rarefazione medefimà fi dimihuifce 
in -ragione della lontananza dall’ aggregato 
maggiore dell’ igneo pafcòlo , e della prima 
forgente deiriflelTa fiamma • Arroge a tutto 
queflo altresì, che la ‘materia già infiamrria- 
ta , allorché fi mantiene unita per reciproca 
attrazione, riduce le molecole del Fuoco a 
prèndere la medefima dirittura verfo quella 
elevazione, ove, c per l’elaterio dell’ aria ^ e 
per Io fpazio già rarefatto, c’ non refiflente 
< debbono per neceflària lègge eflère portate • 
Ma porte aU’oppofito le parti del' Fùocò fra 
loro difunite , ecco fubito cambiate le leso-i 
di natura, e le forze progrefilve della fiam- 
ma; ecco mancante l’urto dell’ aereo fluido, 
che non può con" forte elafticità fpirigerfi, 
cccò diminuita la rarefazione , ècco in una 
parola eftinte la fiamma. Tanto è mite ed 
equabile dell’aria l’ordinario equilibro, che 
febbène fopra di noi ne piombi un immenfo 
pefó, mercè però di quello appena ci fi ren- 
. K 4 ‘ * da 


da fenfibile , è non c* arrechi alcun incorri- 
modo; anzi per eflb fufliftino tutte le cole 
in natura fenza difturbo, ed in cafo di di- 
fugualianza d’atmosfera li rovcfcino affatto, 
e provino irregolari effetti , e . difordini . Se 
ne fperimentano alcuni dei più pernicioli 
nella economia della refpirazione ; poiché fé 
Taria in luogo riferrato fi rifcaldi, e 'fi ra- 
refacela al ^uarantefimoféffo grado , ella fa 
morire convùlfi gli animali , che vi fono ri- 
tenuti pe *i .fdio fpazió d’ un minìito , dopo 
aver loro data una foffogazione , ed un’ ago- 
nia violenta : fpogliata quella del giurto Tuo 
elaterio, non è ih flato, quando così viene 
ifpirata , di mantenere i polmoni nella dovu- 
ta loro dilatazione ^;^;dl>.<:.pntr^^ l’elar * 
flicità loro con' quella' dell’ aria ; del torace; 
che fempré Ta -"fòrzà' ^ conftringèrgli.' Of- 
fervò *pure. d^ eccélleinte, fpcrim.èntatoT^^ iL 
BderTiàve/neUa^^^K^ ( Toni*!, de igne 

Expèrien. .zOé CoroL i6. ),.che alcuni cani, 
éd uccelii da Effb locafì in. . una llufa dapro- 
feiugar i pani di zùcchero- (r ia .quale folle- , 
neva il Mercurio nel Terniometró del Si^# / 
Farhenheitz al grado 146,;, ovvero 54. gra- 
di fu periori af calore narrale del fangue ,) 
furono ridotti in breve tempo, a putrefarfi 
■ per. una\ diffpluzióne. càÀgnenola . Un gatto 

-lafciàto Umilmente nel ihedéfirtiO' ambiente 

« • • • 

fu. vifto dà lui morire dopo' 17. minuti, eia 
miifera ’bèllia fu trovata poi cosi bagnata di- 

^ ^ ■ . fudo- 
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fudofe fpreimito, che fembrava nell’ a^qua 
inzuppato; ed oltre a quefto prima che mo- 
rifle era fiata oflervata farfi afmatica, indi 
Tempre più infievolirfi, e nell’atto di fpira- 

re fu fentita tramandare dalla Tua bocca un 

% 

sì pefijfero ed inftfFribile alito, che uno il' 
quale fe le volle apprefTare per mi lurare dal- 
la refpirazionc dell’animale col Termometro 
il grado del calore, immantinente cadde in 
uno firano deliquio. Dalla mancanza pertan- 
to dell’aereo equilibrio.fi cambiano tolto gli 
umori, e fi fconcertano dal perfetto fiato di 
fanità in quello d’ una peftifera , e delle più 
perniciofe putrefazioni ; la quale al certo d* 
altronde non viene , che dall’ ecceffo delle 
ignee particelle, che fi fpingono con ener- 
gia maggiore a dilatare i vafi, e togliere 
loro quel tuono afièfiato , che richiedefi • 
Non è una nuova e feonofeiuta teoria , che 
un frefeo moderato ( che comincia dal grado 
decimofefto fino al decimo ) è aflTolutamente 
neceflario alla fanità d’ognì animale: il che 
vuol anche fignificare , che il medefimo ani- 
male non può durare, fe un’aria piùelafiica, 
qiiale è quella efierna, che fi deve ifpirare; 
non fia fofiituita in luògo di quella fatta già 
calorofa dentro il tòrace, ed i polmoni col ri- 
gettarla mediante l’ efpirazione . Tutto quel- 
lo adunque, che per leggi invariabili d’.eqiii- 
'librio opera a danno dell’animale, colle me- 
defime s’ aumenta la vita , e la fuffifienza del- 

K 5 la 
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la fiamnaa . Languifce queda, e termina poi 
di vivere ogniqualvolta T allontanamento del 
fuo pafcolo dia l’adito ad un aria meno ra- 
refala; laddove al contrario fi conferva T 
animale medefimo , quando per l’ alterno cam- 
biamento d’ aria calda e frefca moderata fi 
trattiene quella funefta rarefaziono , onde egli 
quali repentinamente con orribili fintomi pe- 
rifce . Sempre però T uno , e 1’ altro vivere, 
ò morire è relativo agli elTeri fra loro diverfi 
delle cofe ; febbene le 'forze dell* equilibrio 
iiano le medefime». , 


(VII.) 



On è meno .degno di tutti, gli altri paf- 
. faggi finora, notati il nobile .fentimen- 
:to.del noftro Filofofo Verfificatore , che da 
•fuo pari', ed animato, da . fubliìne fpirito ci 
fa qui intendere nella. chiufa del fuo grave, 
ted, elegante Poema. Purtroppo è vero ;quan- 
.tunque pochifiimo praticato; che dal ricco 
,polfedimento filofofico tutta la felicità dell* 
uomo faggio è dipendente . Siamo in tempi , 
che diconfi il fecolo delle Lettere, e della 
Filofofia; e tutti la, portano in bocca; ma 
fcarfo: poi. è il. numero , di. quei felici, 

• ne fappiano dal loro ftudio trarre a prò 
-ro il defiderabile profitto; nella guifa , 
quefto noftro è fimilmente il tempo 4^’ libri 

c del 


che 

lo- 

che 


Digitized by Google 


c delle (lampe; febbene però poco numerofi 
' fi ravvifino i veri Letterati* La grata* Con-* 
dentatura, che arreca all’ animo dell* uomo di 
Lettere 1* invefligamento delle cagioni delle 
cole nafcofte ai profani; e 1* ufizio i che 1* 
alta Filofofia efercita di fuggerire da padro- 
na del mondo dettami attinenti ai più invio- 
labili doveri pria verlo il fupremo Nume, e 

f )OÌ quelli rifguardanti noi, é tutti gli altri 
Imili a noi; fono al certo due rinforzi po- 
derofi.per menare una Vita veramente' fag- 
già', e tranquilla . Mediante un così valido 
foccorfo ‘fi sbandifcono , e fono anche con 
agevolezza fùperate le feroci paflioni dellà 
cupidigia, e dell’ira; ambedue copiofe for- 
genti di quei tanti, e tanti danni^ che in- 
feftano malamente l’umanità, e quelli fingo- 
larmente , che non furono da efla iniziati di 
buon mattino, ò che non fi lafciarono dalla 
medèfima piegare , c addottrinare per la pra- 
tica collante de’fuoi ufizj . Quello tale adun- 
que,' il' quale per veriflìmo dettò del Sanefe 

Scrittore fe ne vive agli altri ignoto, ma 

« 

Quanto ignoto altrui noto a Je • 

• « * 

per me caratterizza ' la nobile ' Perlona dell’ 

Amico" Poeta; il quale dalla padronanza della 

Filofofia prevenuto ha dato a coriofccre con 

quéfid Poema il valore del Tuo fapere nelle 

Teorie dèi Fuoco, e ci farebbe comprendere 

da altri faggi, che qui accenna , 'un ugual 

K 6 peri* 
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perizia fopra i ìoggetti d* Agronomìa , di Me^ 
tcore , dei Colori , e di fimili argomeiui , 
quando avefle ozio fulficiente per leguicarc 
la fcorta delle dilette lue Caftalie Dive. 

Ad una felicità ( c'om’è quella, che na- 
ixe dalla Filofofia ) larebbe l* ottimo, che 
poteflero per loro ventura Icegliere pertanto 
moltilllmi del ceto illuflre, quando ad imi- 
tazione del Nobile Sanefe Poeta fi rifcaldaf- 
• • 

fero all’amóre d’uno Itudio , il quale è l’uni- 
co vero, e degno come di tutti, così e nfio- 
to più della cavallerefca condizione. Per eflTo 
maflìm.o ftudio molto diverfo da quello del 
volgo fi forma il giudizio delle cofe, e dei 
beni , e dei mali della vita molto difcrepan- 
te abbiamo l’ opinione da quella , che pud 
generarli da una ftupida ignoranza. La. Filo» 
ibfia ben coltivata c’ apprefta molte verità, 
che eccitando in noi la maraviglia c’arreca- 
no nel tèmpo fteflo un* indicibile diletto *, il 
che contribuifcc ad una parte della noftra 
contentezza : ma ci fcuopre alzresì alcune al- 
tre verità relative alla conofcenza delle giu- 
He mifure dei veri, e fallì beni, e dei veri, 
c falli mali della vita ; e quel eh’ è il malli- 
mo ci riempie d’ un grato fentimento di fe 
medefima, in forza di cui con un coiifiante 
j volere avanziamo le noftre operazioni a quel 

r' termine, ove la fincera felicità d’un Filolofo 

è ripofta. 

« 

Allor- 
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Allorché r analifi degli errori , e delle fai- 
fe nozioni pratiche; le quali , in mancanza 
della Filofoiia , conducono i’ uomo ad una ve- 
ra miferia ; da alcuno lì bramalTe, non folo 
per invaghirli della iapienza diflruggicrice 
loro 9 ma ancora per ravvifare a chiaro lume 
di quanti mali T ignoranza» e’I difetto delle 
buone iftituzioni è cagione , non fa d’uopo 
molto adoprarfi a ricercarle in molti fcritro- 
ri 9 che ne hanno ampliflimatriente trattato 
nei tempi vetuftì, come a’ giorni noftri, da 
che ci furono uomini dotati di buon fenfo » 
amici deir umanità» e defideroli dell’ altrui 
beneltare; lenza che noi» violando le pre- 
fcrizioni noftre della opportuna brevità» ci 
facciamo a ragionare Ibpra un’ articolo trop- 
po vado , e qiiì troppo del pari moledo a 
chiunque avendo vaghezza di leggere il pre- 

fente Poema delle Teorie del Fuoco fi vedef- 

$ 

fe poi condotto poco meno che fuor di prò- 
pofito alla confiderazione di quel che» non al- 
la Fifica»alla Morale Filofofia dirittamente fi 
ravvifa'anzichenò attinente. 
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AL CHIARISSIMO. PADRE LETTORE 

FRANCESCO M. SOLDINI 

. ' 

• 

Dell’Ordine de’ Carmelitani Scalzi' 
Aut$re delle Annotazioni /òpra il Poema 

ANTON M. BORGOGNINI „ 

I. 

S E colla cetra mia poggiar potefll ; 

Là dove s’erge la pendice aferea; 

Se a difletarmi pur alfin giugnedì 
Là ’ve placida feorre onda febea , 

E fe del biondo Apollo a me concelTI 
Fodero gl* alti doni, ora in idea 
Avrei di tefler un ben degno ferto , 
Francisco^ al Tuo più che gloriofo merco • 

II. 

Ma qual nocchiere che dall’ algofa fponda 
Vede agitato l’elemento infido, 

Solcar defia con fragii legno l’onda, 

Ed intanto partir non sa dal lido : 

Poiché teme jneonnar (irte profonda, 

E naufragar qual nuotator d* Abido : . 

Ora -fi fà coraggip , or fi fcolora., 

Incerto (là, ne (i rifolve ancora. 

Tale 
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III. 

Tale appunto fon io, mentre vorrei 

I tuoi pregi ridir a parte a parte , 

Ma il ballò ftil de* rozzi verli miei 

Fà sì che il cuor dal Tuo :penfier fi parte ^ 
E più che accrelcer lode io ne correi 
Alle erudite Tue ben dotte Carte, 

Se collo fcarlb mio debole ingegno. 
Prender voleffi un così vallo impegno • 

IV. 

AI crin T* appretta un immbrtal corona 

II Fifico lavor, che intraprendetti : 

Si vede là come il fragor rifuona 
'Della terra agitata; e poi s’ arredi ; 

Il Fuoco ‘Elementar come fprigiona • 

Le parti afeofe, e a noi le manifefti 

Con vivezza maggior Soffrirlo in pace ) 
Opera è fol del Tuo faperTagàce# 

V-. 

Deir ardente Elemento i varj effetti 
Mirabilmente divifando vai , 

E ne* Tuoi faggi e penetranti detti 
Perchè TEtna fiammeggi or veder fai, 

E chiaro rendi .con i Tuoi concetti 
Il perpetuo termal bollor, che mai 
Già non s* arreda , e quante parti a volo 
Di zolfo s’ erghin dal fecóndo fuòlo . 

Quindi 


VI. 


i3i 


Quindi paled in quaì maniera il tuono 
Commuove Tana» ch’il circonda intorno; 
E quando il Dio dal luminofo trono 
Tramanda i raggi , e a noi ritorna il giorno ; 
Dimoftri ben, che fe vibrati fono 
O’ da uno fpecchio, ò ad una lente attorno, 
Tanto crefcon di forza, che ogni denfo 
Compofto fcioglie il lor calore* immenfo . 

VII. 

Sveli del Fuoco il violento ardore, 

Mentre dimoftri come forge, e fcende 

. . Quel* si poflente e fpiritofo umore, 

, Che vitreo tubo entro di fe . comprende : 
Fai poi veder qual grado. di^'Colore * 
Qualunque corpo al Fuoco efpofto accende; 
E dei.Fosfor che in fe caldo non hanno 
Fedéle efppni il lufinghie'ro inganno. 

" vili. 

/ • 

Ma quando al fine a ragionar T’impegni 
Del, fumo , -che. V inalza in fofche ruote» 
Al tuo vafto faper pivi, non aftegni . 

' Confine alcuno , mentre Tu dinote , 

. E con leg^i;idro ftile ancora infegni 
;Come queifta materia urta e perquote 
Gli àfcpfi nervi, onde al primiero moto 
Torna TeHinto*, che giaceva immoto. 

. - Se 





r . 



Se il debil mio lavor fregiato in fronte • 

Del REGIO NOME non ufcifle altero, 

Sol per r Opere Tue fublimi, e conte 
Sarìa forfè gradito al mondo intiero; 
Temuto non avrìa del tempo Tonte, 

Ch’è d* ogni cofa diftruttor fevero ; 

Ma pur per Tue fatiche egli ' giocondo • 
N’ andrà fuperbo a comparir nel mondo • 





AL NOBILE E VIRTUOSO POETA 

AUTORE DELLA. TEORIA 
DEL FUÒCO 

SO NETTO 

• » 

» ». ' ' 

m % 

Sopra il Fuoco Elementare . 

M Entre d’Elementar ignea foflanza 
I rimoti principj a me palefi, 
lAPETO , e r invincibile pofTanza , 

E i portenti dal volgo mal’ intcfi : 

Veggio in qual Ella eftenda ampia diftanza, 
Per* elettrico moto i globi accefi ; ‘ 

Che negroppdfti obietti ognor s’avanza 
Quando ‘in criftallo i raggi abbia comprefi; 
Ghe:fcorre in ogni. luogo a fuo talento;* 

Che la forma, natia cangia alle cofe ; 

E che d’uopo non à d’ altro alimento. 
Spiega pur l’opr'e da natura afcofe > 

E franco andrai col nobile concento 
Alle glorie più belle e più famofe . 


In fegno dì perfetta filma 
Maria Fortuna 
Fra gf Arcadi Ifidea Egirenea . 

SO. 



S O N E T T O. 


G iovine invitto > che con arduo impegno 
Sovra a color 9 che tal valor non hanno» 
Facendo al tempo invidiabii danno ^ 

Di virtù poggi al gloriofo fegno . 

Mentre il Fifico Tuo Lavor ben degno 
Le qualità palefa , fenza* ingannò , 

Deir Elemento voràtor , che Hanno . . 

In parte afcofe al più fagace ingegno.-, 

• , • •. ♦ ■•••. 

Siegui di-Pindo a formohtar le cime,* 

• E di’ Natura ad efplorar «gl* effetti ; 

Opra , ed onor del genio Tuo fublime: 

Che già prepara del Caftalio Coro 

L’ Aureo Signore ai Tuoi gran pregj eletti 
Duplice' ferro d’immortale Alloro, 


In fegnQ di perfetta fiima » 
èd amicizia 

Il Dott. Giuseppe Targi 
Accademico Intronato 

SO- 


SONETTO 


N O, non è vero, che T Aferee Sorelle 

Sol fian atte a trattar V armi ,'%^li amori : 
S’ergen talvolta a contemplar le Stelle, 

E dei varj Pianeti i lunghi errori; 

Difeendon quinci delle ree Procelle, 

Del Turbin fero a efaminar gl’ orrori , 

E dei Bruti , dei Follili , e dei Fiori 
Cercan le parti più ripofte anch’ elle • 

Tu le traefti , o ANTONIO, la Natura 
Ad efplorar del fervido Elemento , 

E di fue forze la cagione ofeura • . 

t 

Difler teco qual’ è nell’alce sfere, 

Qual è tra noi , nè mai del lor concento 
Andaron tanto liete, e tanto altere 




In fegno dì vero rijpefto 
Il Dote. PfETRo Giacomo Belli 
Accada Intronato t e Fìjiocritico . 

IDEM 


i 


t 


» 


* * •* 

~i}8 



IDEM CARMEN LATINE REDÌDÌTUM 


A TRIPHILO CF* PHISSIDE P. A. 


^'ON piapììa l'ufus diva, non di cere tahtuin 
Pierides duri prilla martìs amant . 

IIU etiam fuperos gaudent perctirrere traaus 
Afiorum & varìas arte notare vtas > 

Nigrantef(iue hyemìs ,ninihos turhìnis ortum > 

Brutaque , ù* obfcuris C£QU irte t alla jugis • 

jQj/ia .tecum 9 Antoni 9 qtialt.s vis ignea tèrrìs 9 
i)u ali$ Ù* éZtheria ferveat arce 9 docente 

’Dumqiie docent.plauduntque (ih' r^unttiquej^uperhig 

Non alias vìja funt magis ire fuo . 
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ERRATA CORRIGE 

P. ,6. V- 23. procedere, precedere 
' p. i3* V. 23. figuara. Figura 
p, 2^* V, 24. predica, predica 
p. 34* V. 7. ipirito , fpirto 
p. 38. V. 31. prede, perde 
• p. 3 P* V, 15. da materia, di materia 
p. 5 ?* V. 27. giungile, giugne 
p* $ 9 » V. 23. fcnomenti , fenomeni 
p- 61. V. 3 d. commuiiemente, comunemente 
p. 71 » V. 3 3. manifeftarnante, manifeftamentc 
p. 73. V. 7. s’ul, fu’l 
p. 95« V. 28. ben che, benché 
p. loc, V, p. Quelchè , Quel che ' 

p. III. V. 7. i. tal modo, in tal modo 

p. 151. V. I. farà, non larà 
p. 179. V. 12. caricarne, caricarfene 
p. 189. V. 13. che comraendiiio> che ne com- 
mendino 

p. 191. 6. impiagate, impiegate 

p. 197. V. 22 ftrattij Arati 


IN FIRENZE • MDCCLXXIV. 


Nella Stamperìa di Giuseppe Allegrini 
ALLA Croce Rossa 

Con Approvazione ^ 
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